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POETICA 

E CCLESIAST ICA • E CIVILE 

Nella quale fi pone , e fi dichiara-, 
la Diffinizione della Poefia 
comune alla Tragedia, 
e all'Epopeia: 

C ontOJferu.iK.tom p articolar t di quello, che è 
proprio dell' 'vnay e dell'altra. 

D I 

FRA GELSO ZANI 

DE MINORI OSSERVANTI 

VESCOVO DI CITTA 
DELLA PIEVE. 




IN ROMA, 
Appreflò Lodouico Grignani. MDCXXXXIH. 
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PREAMBVLO. 




■ Ncna prefi. (fcr^S^^SflùA^fel^ I V LIO Ce fare Scalif^ero , * 
r^Dc delia fui *^jS^^^S^^^ unfura , e riprende i mtj^/io- 

ri Autori, che f no al fuo tem- 
po hauejjero Jcritto dì qucfl' 
Arte : aoi , Ariftottle , Ora^ 
zio , e Girolamo Vtda^, 
Horatius artcm ciim fcrip- 
nr. , adco fine vlla docce , ^.-J.^'^^^^^^- 
Arte, ve Satyrar propiusto- *afegnata ,<u^ 
tumopusillud cHc vidcatur. Ariftorilcs Commcn- ' 
tarij mutili ibnt , ne quid Iibctius cxcidac nobis. 
Vida prudcns illc quidcni, multa bene monct, qui- 
bus cautior Poeta fiat, vcrum faéìmn iam infìruit . vt 
perficiat . E poco dopOy parlando dall'ordine da ojfcr- 
uarfi nel trattare diefa Poetica , coft fcnue ; hum^ 
ncglcxit Arifìotilcs , Horatius vitiauit, accuratius 
Vida : fcd vt optimus Poeta in Thcatro , Claudus 
b Nciifb.!. Magifter in Scola . Il Patrizio ^' aferma , che dalle 
ddiaD€cjiAo. Poetiche , fcritte damolti fino alfuo tempo ^ poco, 9 
■ nefi un profitto fi può cauare . ma mentre co fioro cefi- 
furauano cofi arditamente gli altrii doueano fiudiarfi 
di non meritar fimile , o maggior cenfura. i^uanto Poetica di An- 
alla Poetica d'Arifìotile non fi può negare , comedi* ftot'ic difficile. 
cMen'epiftoia celafon de More s, e lo dicono molti altri\ che ella ' 
dcdicaiorit^ non fia tnuolta in molte difficoltà , e ofcurita ; o per^ 
ua oc- jinflotile non vi pofe Ivltim.i mano , o percht^ 
ella non ci è peruenuta intera , o per la fcorrezztont^ 
deitefii . 

L'intenzton nofìra , e lo fcopo noRro farà trattare 
dell Arte Poetica^non di tutto quello che s*appartient^ 
aquefto genere , ma fiìlamente dt quello ^ che fi ap- 
partiene alle fue due principali , e nobiliffime fpezie^ 
T ragedia.ed E pop ci a, delle quali fole tratta Arifiottle, 
nella fua Poetica peruenuta alla nofira cognizione^ ^ 
E faremo (iudiop di efeguire il nojlro intento con hre^ 

A ut- 



bicuita> (ufH 
cicnta yordiae 
c chiaiessa • 



2 PRHAMBVLO. 

f •ef.aj qu.!. uita , fufficievza , ordine , e chiarezza: apportando ,e 
lo 'che ^a?p.r. dichiarando la Diffint&one della Toefta comune ad efa 
^r^t^il Tragedia^eaEpopeia : con Vopruazioni parUc^^^^^ 
diatrattata con j^- ^ ^> .^^^^/^ ^^//W^ ^ ^ dell altra: ponen^ 
do 02nì cura d approuare ed apportare quello, che 
è fofìanziale. e necefario: e dt tralafctarc 
quello , che è vano, t fuperfluo nel 
prefente /oggetto: dejìderando .e 
fperandoy che glijìudiojì di 
quejla profejpone ono- 
rata t apprendano 
cojl felicemenr 
te yinpO' 
chi 

giorni y come forfè molti l hanno 
apprefa in più mejì : per glo- 
ria folo , efempre di 
DIO Ottimo Maf 
Jìrno . 




D I F. 



DIFFINIZIONE^ 

La Pocfìa (per quanto s'appartiene all'È* 

popcia,c alla TragcJia)e Imicazionc,cd 
dprcllloncartihziola di azione diuinai 
odi humana di pedone illultn; tattaco 
parlare ornato i per incitare con diletto 
gli huomini alla virtU)epurgarc m e. li 
le palTioni: pcrfecra compitamele nel- 
le lue parti cjualitatmc.c quaniuaauc. 

DICHIARAZIONE 



R I 
LaP. 



M A. 
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1 - 



L Mazzoni * fa vna Ji/iinziO' fotvn.tfot. 
ne a fuo eaprtccto tra U rocff- ftmgmno. 
ca, e U ì'oefui. dicendoy che la. 
Poetica confiderà quello , cbe 
(leue fire h Po jìa.e U PoeJU 
fa quello y cbe ghnfcgfna 1<L^ 
Poetica . La J oetica dunqttL^ 
f rifj. etto alLi Poefui .fora come 
^ __. _ A. fono l'Arte Eque fìre ^rifpetto 

7? Arte di fare if ^ni, el Arte Architi Itonua ri/petto 
all'Arte E i-ficatona. LefrimefidtconoArts comoda- 
ti. e le r.cofui Arti fbricanti: cerne diee il medejimo 
.Heii-iiierr. Mazzoni, ' Comunque que fio fi Jsa ; cefi ce.taè. 
tiib .le . , Ci Canada Platone * citato dal PatrtzAo . A«?gi.ificafl- - 

^X:Z roèfuJr^lfo i Greci ftgmficauaogm forte di faci^ ^^r^ 
4.r,uuu.iii ^^^^^ figmficaua ogni jacttore ; e Voem^c^r^a^ 

Jignificaua ogni opera fatta ; # cbe fu poi , cowe dice . 




nrc 

G 

o 



1 Soptx la pi- 
ticdlaó. della^ 
Poetica d'Ati- 
ftotilc confor- 
me alla diui/io- 
nc del Tefto in 
paiticellc fatta 
dal Maggio» c 
(egnica da cfTo 
Ficcolomini. 



b Nella mede- 
ù ma Deca al 
lib 5. 



4. DICHIARATIONE 

il Ficcolomini j ^ determinato dall'<vfo> cbeper effere 
l'imitazione ^ che fi fa mediante il parlare , opera eccel- 
lenti jjìma , e nella quale fi fcuopre l'interno dell* ani- 
mo; Poefiaper eccellenza^ e per Antonomafia yfignifi- 
eajfe quel facimento ^ che fi operaimit andò , ed efpri^ 
rasndo , per via di Elocuzione , azione diuina , o hu- 
man.t ; Poeta fignificajfe il facitore di detta imitazio- 
ne , e Poema fignificajje l'opra , che conteneua quefìa 
imitazione . Francejco Patrizio ^ riprende T orqua- 
to T affo di hauer detto y che Foefia lignifica imitazio- 
ne 5 e Poeta imitatore : il che è faljo , conforme alla^ 
fopr adetta autorità di Platone : ma fi deue credere^ che 
il J affo non volejfedire , che ciofujfe ^per forza y e per 
virtù dellaparola Greca ; mafi bene per ladetermina^ 
zione fatta y e accettata per comune vfo 9 e per confuetu • 
dine da ìmedefimi Greci . Pojpdonio , come fi dira più 
manti , defcriuendo la Poefia difie , che ella era^ 
vn Poemafignificatitio;che contiene l imitazione del- 
le diuine, e delle bumane cofe . Vida ^ afferma , che^ 
dal defcriuere la Poefia , e i Poeti le co/e in maniera^ , 
che paiono vederfi fare; fu appropriato da i Greci a i 
Poetai nome di facitore. 

Non tantum , vt dici videantur ,fed fieri res 
Vndc ipfis nomen Graifecere Poetis, 

Lo Scaligero ^ferine , chele altre fetenze y5iW4 d Nei ..lib.ai 
gutfa d'Iftriont narranti le cofe fatte da Dio : ma la^ "^'-'^ 
Poetica, e la Poefia narra più elegantemente le cofe , 
che fono : e in vn certo modo, aguTfa di Dio, fa le cofe. 
che non fono . 

Dellaprima origine della Poefia fi leggono variti 
opinioni . Phmo ^ fcriue , che dell'origine de' Poemi e Ncliib.r. 
è gran contrailo ; e fi prona , che fuffero auanti la guer. 
ra Troiana: ma quanto alHfioria, e allVrazione in 
profa, è manifefta l'origine; fendo F erecide Siro fiato 



Oue di fodra 



c Nela.iib.del 
la Tua Poetica. 




Poefia 

wig,«. dre d,lle Mufe dtrt ad Ofiride Egizio, detto ancbi_. 
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PRIMA. s 

HtfHh.idfi Apolline. Il Patrizio * afferma ,cbe U prtmo Poeta 
fu Gtuhalydel quale fcriue Mofe. ^ che egli tu padre^ 



c Nel tjib.dcl 



ai4^j^ . de i Cantanti con la C'c':era,t con l'Orbano. T^on fo- 
lamente d:ll orìgine della Pcefìain fe fi ejfaji dubita j e 
controuerte ; ma ancora dtll.x l^o*Jia appreffo i Greci. 
Francefeo Pai izàOy * e fcriue che la Poef tanrec. i btb- 
ùtci! be origine doli Oracolo di Aj olio Delfico , che comm- 

do a dare le fut rifpofie in verfo Efumetro :e che Fi* 
mone donna ^eOlenohuomo , jurono % primi , che def^ 
icl'.'ilfpauu/^''^ "l^^^^ ri/r<;7?r,r ^ fcriue ancora , che Ateneo ba. 

P^ finzione quello , che dice Eraclide Pontico , cioè » 
che ì ortgtnt della Poefia Greca fu da Latona , mcntrt 
diffe al figlio Apollo . lo pc an , Io pcan ; 1: quali due 
parole proferite lunghe fanno ti ver/o Eroico % e profe^ 
rite breui . fanno ti verfo lambo . Il defimo Patri- 
t Sci I kb.dc! zio ^ afferma non effer vero quello, eh e dicono Arifio- 
I. Deca iftocu- ^/^ , ^ Orazjo di Tefph cioCf che egli fiffe il primo ran. 

prefentatore di Tragedie\ofe fu vero^Ju vero folamt n- 
te in Atene : per ciocie Arione prima in Lesbo in Co- 
rinto fu tnuentOf e de l verfo , e del Coro Ir \^:co , e in- 
troduffe i Satiri in Scena . 

Datreorigint,o vero cagioni .fecoa^j i ..... .uiiu , 

/ WeBt Dect^ PUtont e AriftotUe , come nota il Patrizio, ' fi prò- ù%lodl\r'dx, 
4iip«i»uai ui. ^^^^ Poefia : e queRe tre cag om fono , Furore, Na- 
tura , e Arte . Che fi dia il Furor Fortico , che anche 
Ma nia, ed Entufiafinofi dice , lo proua il Patrizio con 
l autorità di Platone, di Arifiotile.e d altri . E qucfh Furor Poetico 
g Kc.'finc de! Bntufi^pnofe eondo Anfiotile. ^ è vh eccefio dt affitto ^-^eVu'f! 
u foiiua. bumanoy come foìM la compaffwne, e il timore , e forni rao . ''^^ 
gitanti, llmcdefiimo Patrizio afferma che Entufiafmo 
è vn commouimento d-ltamma . Afferma parimente , che^»7a1ia°^* 
che di quefh Etitujiafmo fono Rate apportate tre co- 
giont : due eftrmfece Dio^d Efalaztone;e vna intrinfe- Eotufiafnio éx 
e a, cioè , IVmur malencomco predominante . Ma cbt^ pro«dJf 
I Vmor malencomco fia caufa^o orìgine di que/io Entu- 
fiafmo , eglt lo nega con mjlte ragioni , e fpeztalmente, 
perche 1*1' m or malenc or,tco non lo cagiona ih tutte 
perfine nelle quali fi troua; nè lo cagionafemprc. Ne- 
gafiimilmete ,che l efalazior.e cagioni quc/loEntufiafmuj 
perche f ebene dell'Enttfiafmo della Puhia dell'Oracolo 

d, 



6 DICHIARAZIONE 

di Aiolhfi temuaper caufa Vefalazione di quella fpe- ^ oucpaiia d«i 
lonca , come ficma da Strabone , ' daPaufama , 
da. Plutarco; ^ e da molti altri. nuUadtmancOyper^ bNeiiib.'io. 
che in Grecia erano più dt quaranta altri Oraco. f^^ci •opufco- 
lij che dauano rifpofta fenza efalaztone ,e Jenz^ ihiapju non ri 
fpelonca'.nonfipuodirey che l^falaztonefia cagtont^ fpondamvcifi. 
delle ri/pop deiiEntuJiafmo Profeticele Poetico . Re- 
Ha dunque fecondo il Patrizio •. che l'EntufiafmonafcA 
nelle perfine Entee .perle fantafte rapprefentate da^ 
lume di qualche Deità , o Gemo , o Demone . E perciò 
egli chiama quefìo Entuftafmo infpirazione » e infuf 
ftazione diuina - ftcome Snida citato da lui dice , chiL^ 
Entufiafmo è qua'^do l'anima tutta è iliufìrata da Dio . 
i^iejìo Entufiafmo è talora profetico e poetico infteme> 
come era nelReDauid , e in altri Profeti del P^&h 
Ebreo e talora è foìamenteprofetico.ofolamente poeti- 
co . Ma fe ti Furor poetìco.o Entufiafmo è cagionato da 
uirtu diurna^ come Ba , che Platone difiaccia dalla fua 
Rej. ublica i Poeti Rtfponde il PatriziOjche Platone no 
di/caccia i Poeti ripieni , e guidati da quefìo Entufiaf- 
9720 ; ma fi bene i Poeti cattiui ebe fenza quefìo Entu- 
fiafmo hanno poetatole difcacciaparticolarmete Omero y 
per bauer attribuito agli Deienormiffi tii cofiumi. ^ui 
per vn paffaggio fipuo notare quello , che nota il Pa- 
trizio, àoè^cbe l' Iliade diOmerofjfife grata ad Ale- d Nel lib. io. 
fmdro Magno, nonperfe fieffa che non infigna per^ ^i^l^^^^^'^ 
fettamente l'Arte della guerra y e contiene molte cofe^ 
viltyC afforde:e molte impi tà degli Dei;ma^li fu grata^ 
per vanagloria perche in efia fi celebra Acì?ille antena^ 
to, e confanguineo di Alefandro da canto di Madre . 

ha feconda origine delia Foefiaèla Natura, che è 
vna certa attitudine, e ageuokzzaal poetare , che ban^ 
no alcuni huomìni detti, Eufij da Artftotile , come no^ 
tati Patrizio:il quale Arfiotile ^ afferma,cbe laPoe- c Nella putic* 
cefa fii^ è delVEufio^ 0 del Manico ^ dell Enfio \ cioè, del bene 
attouip^r naturaper lofuo trattabile, e acuto ingegno 
del Mavico,cioè dell'infuriato . 

La terza cagione della Poefiaè ì Arte: onde Arifìo- 
tile ^ fcriue che Omero era marauigltofo Poeta j fuffe ^ aiu panie. 
ciò , 0 per Natura^ o per Arte . . 

VAr^ 
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LArte Pottica fecondo il Patrizioyprmcipiòda De 
mocrito , il quale} N il primo afcnttcrn: regole, e precct^ ^Llo' 
ti • Si che i Fo: ti } i:é celebri come Ornerò^ e ti%nti al- 
<ri, i quali poetarono innat:zì j t precetti poetici di De 
ntùcrito ; poetarono in virtù di lgtudtz:o naturale ^ aiu^ 
tato J ' ' • ■ V // Patrizio digito- • (^T4ar- 
taca: Sapienza : e a . Ji con- 

«Nciurjcùd forma iMjentenza di Orazio . ^ 

Seri bendi rcac fapcrc c(},& principium, & tons. 

Plj'nne fi '^trnia che t Poettfono fiditi Padri, 

€ Du:t ..^éUò . . ^.i. Stratone fcrtue . che l ahtica 
Poejiafu vna buona F tlojofia . Onde quando Platone 
tn ffsoitt luoghi ajferma , che i Poeti hanno detto quel- ? jcfifooofi 
lo, che mnintfnàeuano'yCto non s bada prendere , dice p»^^^'»' <?cTa ii* 
U PéUrizio .perii Poeti, che poetarono m virtù di que^ 
fUfapienjui, o del naturai giudizio, aiutato dalla fa- 
fienza;ma perii Poetid'Ent: ' : ^' . ; uali bene fpef 
fo pronunzsaujno quello , eh ,rio. 

E particolar que/itone quaje ai qUefie dui caufc del- 
la Poefia Natura , e .,rtejia fnricipaJe , e di Magytor 
k MciU Poto- aiuto. Democrito, come rtferifce Orazio, ^' dette la 
«• * precedenza alla Natura , e ali l ngegno . 

Ingcnium mifcra, quia fortunaciusartc 
Credit , & cxcludit fanos Hcliconc l^octas, 
Dcmocnrus. 

« ncUj Focti- Ma eJfo Orazio fecondo il proprio parere manda 
^ • del pari la Natura , e PArte. 

Natura ficret laudabile carncm, anarcc 
Ouariitum cfl : ego ncc ftiidium fine diuitc rena, 
Ncc rude quid profit video ingcnium ; altcrius 
Altera pofcit opcm rcs,& coniurat amicc. (fic 

Bfempio di Poeti di Natura, ed Bufi fono Omero , e 
più Ouidio abilijfimo per natura a far verfi. 

Qiiic- 



<ÌAÌi*Aac. 
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Quicquid conabar dicere verfus erac . 

Bfempo de Poeti S Arte fono Virgilio , e Orazio 
Si dilìi7\gue la Toejìa in quattro fpezie più primis 
Focfia Cdiaide pali fecondo Arìftotile ^ cioè , in 1 oefia Tragica y Epi- Nella par. 2. 
zi^^^^^^^'^^' cayComicaf e Dithyrambica* T oefia Tragica-, ch^ 
imita rapprefentatiuamente azioni di perjoneillufìri , 
con mutazione di cor^dizione, 0 di fiato da felice y a 
infelice , 0 da infelice a felice . Epica , che imita nar- 
ratiuamente azioni di perfine illuflri con efito felice . 
Comica , che imitarapprefcntatiuamente azioni di per^ 
fone di mediocre condizione con efìto giocondo * Dìtby» 
ramhica , che imita narratiuamente con balli , e canti ^ 
i Sacerdoti di Bacco : i quali con ballile canti imitaua- 
no , e lodauano le azioni di ejfo Bacco , detto Dithy^ 
ramho . Secondo Platone il Dtthyrambo due condizio^ 
ni haueua ; Ivna , che in eff^o fi trattaua^ come fog- 
getto , la nafcita di Bacco ;l altra , che con narrazione 
continua il Poeta parlaua fmpre in propria perfonay 
s^-^r\td\vitì^5 nèmaiinductua altri a faueìlare. AquefìaPoefia^ 
li-bd^cifa!!^ Dithyrambicaji riduce la Poejìa Lyrica. §^eRe di- 
iccifraiionc', ticrfe fpczic di PocJìa nacquero fecondo ArjfìoHle ^ ceiu^liiViV!*' 
aiiTuc"rirt'^^ ^^«//^ diuerfa inclinazione , e attitudine , che baueua- 
no gli buomini naturalmente a quefìa Poefia , 0 a 
quella. F a menzione Ari fìotil e ^ di alcune fpezit^ c NcWa panie. 
di Poe/iamanco principali, e manco proprie; quali fo^ 
no l' Arte del fonare la Cetera , e fimili Jlromentt ; e 
l'Arte del faltare , che col ritmo dijgiunto dalla melo- 
dia imitale azioni e gli affetti de glthuomini ; come 
farebbe y dice il Ficco/omini ^ Il faltare de i Matta- d sopra Upar- 
ciniyouero diciamo nei, lo fconcio moto dei mafcbe- 
rati da Suizzeri , la contadina , che fivfain Fieren^ 
zcyefimili, 

I Pantomimi al tempo di Auguflo , come nota il Pa- 
trizio y introdurrò l'Arte mimica y nella qualt^ e Neiiib.^» dd 
con atti foto fcnza parole rappref e ntauano fauolt^ UDecad.fpu- 
intere . E fcriucyche ciò fi faceua ancora nel tempo ^ ^ jj^, 
di Nerone.e^ dice più particolarmente^ per relazio- deiiaDecai'ftó 
ne di Luciano , che a tempo di queho Imperadore vn nei lib 10. 

Or. 



PRIMA.' 9 
Ortbtfia rapprefentò fenza 

fcnzA parlare y co'i gefii fi l amante y la fauoLx del- 
f adult erto dì Marte con Venere , e cofi eccellentcmen- 
tcl*efegui , che Demetrio Cinico i il ejuale prima non 
crede ua , cbe cto fi Potere fare , efclamò; lo odo 
quello , che ni laj • ^t A auuerta fecor^do il Patria 
1 Ncii.b.j dti- zio y •* cbe quando AriftotUe. chiama Poe/ia l'Arte ds 
'^'■P'' fonare diuer/i Jromenti y non Ji ha da intendere del- 
r Arte JleJJa , chetila fa Poejia propriamente ; ma fi 
eleue intendere y che Poefa fuJJtro i foggetti cantati 
b Nrisofiftt. al ft^no di quegli Jiromenti. Platone dtfìingue la 

Poefa in Icaftca , e m Fantafìicm . Icafìiea, cioè , che f^^f^^fj^"^ 
imita le cofe vere ; Pantaf' • he w?ita le cofe falfe , Ftutlilci* * 
f finte : e nomma PArte ♦ v j comune all'vn.i , e 
air a/tra , Idolopoetica , cioè , cbe fa idoli , e imttazio- 
l^^j^f^'^'' ni poetiche. Scnue Ariftottle , *^ cbe tutte : -\e 
della Poefiain quefio conuengono , cioè^ in cj 
t azione , e differifcono in tre cofe , cioè , o nella cofa^ 
imitatalo '^fa^con' le s*imita ,o nthnoàa 

1 fil! ^^^^ • quefio lo Scaligero ^ 

Scbca . eon tède ef empio . Ouidio , e Seneca Tragico imitano U 
medtfimia cofa , cioè , Medea , w.j l' imitano con cofa 
eburrfuy perche con verfi difformi : e con modo diuer^ 
fo ; perche Ouidw imita narrattuamente ^ e Se- 
neca imita drammaticamente , cioè , rap- 
é WeUi Deci prefentatiuamente . // Patrizio ^ ap» f^m\ fono o 

^tfMMMaaliib' 1 j - r j * npicuo Secai 

l7' prouavna diuifone ai Poemi ap- ci.oMciia. 

< • portata da alcuni , r;o^ , f i&# 

I Poemi fono di tre ge^ 
neri , , Sce^ 
mciy e Me- 
lici . 



B DI- 
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SECONDA. 

E Imitazione, ed efprefllone 
ArtifiziofLi . 

i».«.ion. è 'W.0^é^ ^ ^ nmitazione Jìa comune gene- 
comune gene ìE^ ^ca tuttc Ic jpeztc de/h Foijta i lo 

iVd?i5)efiVr Wlì^^k dice Annotile ^ fono tmitatriciyed ^^'^^^^^^^ 

efprejftue di altre co/e la Natura , e 
l Arte . La Natura imita il Padre 
mediante il figlio generato ] e imita 
la pianta mediante la pianta prò-- 

dotta, e Jtmili. 

§luefìa Imitazione di Natura non ì poetica; per- 
ebe l* Imitazione poetica è artifizio/a , Ben è vero , che 
non ogni Imitazione, che fa l'Arte y e Imitazione^ 
poetica ma fohmente quella^ cheefia Arte fa mediante 
il parlare . Laonde non è poetica Imitazione quella^ 
che fa la Pittura mediante il colore , nè quella , che fa 
la S coltura mediate l'imagtne come notò il Fìlofofo^ bMfiUpeft4 
Hanno bene gran conformità infìeme quelle Arti imi- 
tatrici: onde fcriue Plutarco y ^ efier comune detto ^ cKcji'Opufc© 
che la Poejìa è Pittura parlante : e la Pittura è Poefia tìfòl^f^^^' 
tacita-^ . 

^iuelìa Poetica imitazione , nacque dice Ariiìoti- 
le ^ dallaNaturak inclinazione , c attitudine^ cht^ 
hanno \edal gufìo , e dal diletto , che naturalmente 
rieeuono gli buomini n el fare , e nel vedere , o fentire 
imitariontj limitazione . Sebene di Agejìlao /blamente pare, cbe 
poetica • da^ fi poffa Credere , cbe fujfe priuo di quella inclinazio- 
Mfcc^r,*^^"' ne , e di quello ditetto y pofciacbeinuitato , cbe volejjje 
fentire vno, cbe imitaua mirabilmente il RofignoTo > 
rifpofcy lo hoafTai volte fentito ilRofignolo ftcflb. 
Tale tmlinazione%etal diletto non Jitroua ne gli altri 

anh- 



•SECONDA. Il 

snima/i\i quali perciò fonòpriui di qii e Ha ffni fazio- 
ni . che febrne UScimiAy f qu aUbe attro anim^ik^ 
irra^ioneuole dtfcipltrtJto pare che faccino qucfì^L^ 
Imitazione ; ùcrche nondimeno /a fanno imperfetta- 
mente , e perche non cono/cono dì farla , e non nefen* 
tono atenertentemente , e juuedutawente diletto ; non 
Jì può dire , che veramente , c propriamente imsttno , 
fecondo il proposto nojlro . 

// dtlftto , ibe apporta rimitazione in queiìo è ri- 
guardeuole , cbe non folamente apporta diletto imitan- 
do cofe di hro néU ur a giocondi ; ma F apporta pari* 
mente imitando cofe per loro natura orribili . e fpia- 
centi: onde fi vede , dice Ariflotile, • e Plutarco , 

^o^'cpuuS':**'" 'f'' ^^0'^' '^/^ fi Jieffe è ahborrita U veduta , 
0 ridite , delle quali le tma^^ini, e imitazioni ben^ 
fatte , fi mirano , o Ji fentonocon diletto: come ap- 
pare ne ir efprefftom, che fi fa dal la Pittura y dalla^ 
SiOtmra , e dalla Poefia , di cadaueri^ di occifioni , di 
mèri , ^ fuono fpauentofo , di tuoni , di tempefìi^ , 
# ih ammali feraci , e fimtli, che febtm auaicbe cofa 
tfprefa , / imitata può efere fpiaremte a che la mira^ , 
O fenti : couu ad vna perfona omfta il %) edire , o fen- 
turi $tmtart atti lajcmi ; ourro advn altra perfona il 
cedere , o fentire imitato , ed efpreflo qualche cafo mi- 
ferabiUi e atroce di qualche fuo Jirctto parente . o 
caro amico ; quefio di/piacere nonnafd dali imitatio- 
ne ^ ma da particolare affitto, o interefie che hanno 
quelle perfone : che perciò altre perfom chi vedono , 
0 fentono i medefimi cafi atroci imitari ; non ne fenile 
ranno difpiacerc t ma diletto, Sicbe faui amente dice 

c Hiiboc«d. Pl^^^o , che non fi lodano , nè fi ammirano /c_> 

tua . cofi brutte y e monefìe imitate ; ma fi bene fi amr/jtra, 

f fi loda t Arte ^ cbe fimita. E tanto più nobili l'Imi- 
tazione Poetica dell Imitazione dell'altre Arti quan- 
to che quelle la fanno con cofe morte , e inasinì att^ , 
Quali fono le figure, i colon, e fimili:e quella con cofe^ 
la fdviue, e operanti: quali [imo le perfom introdot- 

4ìi9ìUfén$iti nella fauola , Anfiotile ' dice , che la Poefia i 
più nobili y i più cofa da Pilofofo , cbitlfieria , perche 
fifioria fcrtue le cofe in particolare ,cioi , quali fono 

B 2 fuC' 
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fucseàuU: p UToefia k fcriue in vniuerfale , cioè y 
qua/tbaur ebbero domito fuccedere Jecondo ilverijì^ 
mile^ 0 fecondo il neceffario corfo . - j in 

f'^'d^fi^ft li Patrizio ^ferine che laPoefia è pu antica deir 
ica cu tona jjj^^i^ , attefocheper piu difeicento anniprma y (bL^^ difputaiaaiub. 
Cadmoy ed iicateo da Mileto poneffero mano afcrtuere 
ÌJìoria , fu effer citata la Poe (la ♦ 



a Nella Deca 



P«eti dettìTeo 

iogianticamca 
te : perche la^ 
PoefIafuoiigi% 
nau^e vfata pet 
Mare Dio, 



DIGHIAR AZIONE 

TERZA. 

Di Azione Diuina. 



COSTINO Santo ^ fcriue , che b NcliaCìnà di 
gli antichi , e primi Poeti , tra quali • 
furono celebri Orfeo ; Mufeo , e Lino 
Ji dijiero T eologi \ perche cantarono 
verfidi Dio . L'v/o primo della Poer 
fia bebbe origine dalla Religione ^ 
- — afinche con quefìo nobilijfìmo modo 
fujfe lodatOy e magnificato Dio : f ebene fupoi trafpor ^ 
tata quefìa eccellentiffìma Arte a feruìre ad altre cofe : 
Girolamo Vida. ^ 




cNel i.lib.del 
lafua Poetica 



licctcelebranda reperti 
Ad Sacra fint tantum vcrfus, laudcfue Deorum 
Dicendas: ncreiigio fine honoreiaceret, 
Nam traxere etiam paulatim ad estera Mufasr 
VerfibuSj&varijs cccinerunt omnia vates. 



Nell'Imitazione , ed efprejfìone delle azioni Piuincf 
non fi dee , e non fi può fingere vn minimo che -, fuori 
della verità infegnata dalla Teologia, o comprefa dalla 
Jilofofia y in quel poco y che con quejìolume Ji può din 
- ^ fcer^ 
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/cernere • / Voeù gentili » trattando deilorofalji Dei 
dìficro di ejfi cofe obbrobrio/è , e indcgniffirney e con^ 
la dtuinita repugnantSy e impoffibtlt . Ifocrate affer^ 
ma f che t Poeti hanno fcrittoiali tmùieta de loro Det , 
qualt non bauercl be palefate vn Duomo di vn Juo 
• Com« rftri ^'^^^^ • fttt Agora , * fi dicej fiato nell I nferno o 
fccUcixjoaci bauerui veduto Ofneroi ed Hefiodo tormentati y per 
uriudiiui. y^^j^ finto de gì: Dei cofe enormi. Con le azioni di^ 
mmt Ji cwprendono anche tutte le altre azioni fo-^ 
fFémMuraltdt Angeli , 0 ài altri Beati ; che tutte con 
fiamma cautela fi debbono intendere , ed efprimere con- 
forme alla verità fincera , fenzafalfita , ofimulazio- 
ne alcuna . 

Neil Imitazione , ed efpr e/pone di quefìe azioni di- 

r . t JJ9T ^ Imiitxjonc di 

usm, e fopranaturali , come anche ne il Imitazione , tofcdm.oc. e 
ed efprefiioni dt azjom della Scrittura facra , cbt^ ^^^^\T\ÌL'Ì!>' 
per fede fi credono ; i lecito , falua fcmpre la fo- fitu. 
fìanza , e la verità del fatto ; aggiungere , e finge- 
re qutUe cofe , che non ripugnano a efia venta , e fo^ 
fianza : e delle qujili con pia meditazione . fi può 
pfnfare , chenccr nte ^o : 

bN^nu,^ ce^efiero opoteju^j . edere: ^-"- 't'^J-' 
CI. ue , che e lecito fingere tutto quello » eoe e Joiito d$ 

farfi. Il Padre Sant Agofìmo ' concede , che fai— 
<^<^^l'^\uandofi fempre lafoJtanza , e la venta dell Iflo^ 
capti. ria della Scrittura facra ; fi pofano fopra di ef 
fay e intorno ad effa formare pie meditazioni ed 
efpofizioni fpirituali : In omnibus autcm , qur 
per modum narracionis hifloricar iicriptura tradir , 
cft prò fundamcn:otcncnda?criras hiiior:» , & de* 
fuper fpiritualcs cxpoficioncs ubricandx. Vida^ 
nella fua Cbrifli ide , e Sedulio neli'oùera p.ifqualt^, 
efplicano 1 mì fieri delia vttj d$ Còri fio con pie medì^ 
taziùni , e con artifizi Poetici . Cofi il Padre San^ 
Gregorio Nazijnzeno , come vogliono alcuni , opure^ 
eome vogliono altri y Appollir are ti vecchio autor gra^- 
ue (non Apollinare ilgiouane notato di ErefuL^^ 
come difcorreil Padre T ar quinto Galluzzi nel fuo 
trattato àellarinouazione deii'anttcaTragtdia ) nella 
Tragedia^ che fa diCbnJh pazi^te ^ aggiunge , 
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finj^emoltecofe, chenonfono regifirate nel Vange- 
li) : le quali nondimeno poterono veriJtwtlmenU^^ 
fuccedere. Ad imitazione di San Gregorio fi è pot 
cofìumatotrai fedeJiconsparrey e rappre/entare mol^ 
te azioni, e iflorie della Scrittura /aera: con 
predette aggiunte : cbiamandojì dette imitazioni , ed 
ehref sioni comunemente .Rapprefent azioni , Corne- 
lio Sconeo nel fuo Terenzio Chrifìiano ha trattato 
molte Comedie di /oggetti canati dalla f ocra Serti- 
tura con aggiunte , e finzioni verifimtli > e pie^dellc^ 
quali alcune fi)no fiate recitate tuhlicamente 
Roma : e perciò non è da farfi molta fiima del M az- ^ ^^^^^ ^.^^^ 
zoni, il quale * biafimaVida^ il Senazzaro^ e altri diDiotend 
fimili Poeti; i quali hanno prefo il fi>ggetto dall^ i't> J 'J^*^- 
fiicra Scrittura y e alteratolo con molte fantafie . Il bNciiib.j.ai 
qual Mazzoni par , che fi contradica , mentre^ c.4«. 
difende Dante con l^efempio digraui , e Santi Dotto- 
riy d'bauere, e particolarmente nel Purgatorio , mefco- 
lato iflorie, efauole gentili , con ifìorie Sacre. Scriue 
ancora, ' cbefebenerifieffafacra Scrittura nonpatifce \^^^y^'tu.' 
falfificazione di forte alcuna ; può nondimeno riceue- 67. 
re alle volte qualche giunta : quando ci fia ragiona , 
per la quale fi poffa credere , che quella aggiunta^ 
fuffe vera . 

DICHIARAZIONE 

V A R T A. 

O di Humana . 

» fSKfV^^ P PRESSO Fofsidonio , fecondo , 

■xocfia c imita- %^KifswI\-^4Ur » ^ > * a t -m^ <lM#tfAvira <it 

diooedi anione K^1W^V<9r ^^c fcrtuc DiOgcnc Lacrzto laVoe- irnone 

iuiaa9o4ihu t-..wi_. 
maoA. 




fia è vn Imitazione di cofediuine , e di 
bumane . Pocfis autem fignificati- 
uumcft poema diuinarum, humana* 
nimque rerum imirationcm compledens. E Plato- 
ne nella fua Città riceue fol amente gli Epici ^ cht^ 

con 
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con di coro cantano le lo di de DciyO de gli Eroi. Ari' 
• NcUi 40 fiatili ' éjfermSf cbc U Poejia non è tmtt azione de gli 
bmomimif ma, dell' aztom loro . Fu opiniont degli Stoi . 
#i» che coloro fono foUmente Poeti ^ t quali inittano 
adoni diuiue , 0 bmwane , Ma fe co fi è t pare , cbc dir 
Jidebba.cbeOrnero mentre cantò ia battaglia delle Ra. 
net e de' Topi: e i^trgUm mentre cantò dcuAp$ : non^ »oc,ichc«..ntt 
furono Poeti ^ Furono Poeti dicono alcuni , pcrcbt^ "éxl^'mtTntUH^ 
cantarono azioni nonbumoMe afuifa di bumane: nel- «wnccorrc cc. 
le quali azioni non bumane, po£ono intenàojt mute^ 
b Neiit I X '"'V^'^^ » ^ al legortc amente azsoni bumane . / a/on 
étvl la'a r^u dc Norcs ^ dice ^cbe tali Poeti fono impropriamente , 
" • e imperfettamente Poeti . 

/ Poeti poit i qualifriflero in ver fi lenza imitazio- . , . ^ 

D J ì r 1 r ir // forti <he fcni- 

wr, come Empedocle^ e Lucrezio , eb^ Jari/fero uclle co- kto tcai* uni- 
f naturali : e come Ntcamdro , cbc fcriffe della Teria- '"^'^ ^^'''V* 
ca f e altri as altre materie Jcnza tmitazioru ; Ji dicono 1000 pertrn*. 
Poeti improprtsmente, c imperfettamente : come affi «cmtpvcu. 
mano ti Maggio , e il Piccolomini: conforme alla dot^ 
eM«!ij ptrt 9 ^^'^^ di Arììiotilc ^ come fi dirà piu Alianti 

j^anto a 1 Poeti lanci cbc cSyongono Sonetti^Can- lì,|cì r>- 
zonr Madrtgdht Ep^rmìims, c fimiiu ne Ut un ali com- vcn po<d . 
pofizwni lodano limitano defcrtuouo^e Jòmtghantt cofe; 
fi dt cono Poeti , come 1 Ditby afnbici : fendo la Foe/is 
Lirica deriuata dalla Ditbyrambica y cbe i la quarta 
fpezie di Poefia ajfegnata da Ariflotile . 

Col foggetto principale y cbe fia azione diutn.i, ohu- 
mana: 0 pure non bumama a guifa di bumae^axantato, r^'tocTt "! 
e imitato dal Poeta, f li è If etto cantarcycd efprtmcrt^ teff ntnr.enfc 
acc ej/oriam ente, per mccfiiU.o per ornatile ntOt cofe no chr aoa fif^i 
diutnCf né bumane : come fono Città, campagne, fiumi , dimnc. 
belue^ mari , tcmptiic e Jimili . 

^efia imitazione di azioni bumane,no s'intende di focw iiaitida 
tutte le arnioni bmviane: ma folamente di quelle fatte co 

, , , j I r r i ,i '^^'^^^ r imita 

deliberazione . ed elezione: conciojiacojacot conquejie di sujifiuoj^u 
fole fi rendale figtudicbirbuomo buonore cattiuoicume tltl'^X ìn^ 
éfU\ìkfm-\o nota ti ptccolomwi, cbe A rifiatile dtee cbc cki imi* ««n de Mxrt- 
ta, imita persone operanti buone % 0 cattiue , fecondo * 
la virtù y 0 fecondo %l tMzio. Ma fecondo quefi^e^ 
dottrina > cbc fi dira dell' Ariolio , eke nel titolo de/ 

fUQ 
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fuo Poma dichiara di voler cantare la furia di 0/^ 
landò j azione , nellaquale non è deltberaztone , nèele- 

ziont^ ì ■ ^ ^ 

Le azioni humane imitate non deuono ejj ere troppo^ 
antiche , ne troppo moderne . non troppo antiche , per- 
che tcojlumt troppo antichi non Jì confanno molto be- 
ne con moderni : non troppo moderne , perche queft^ 
leuano lacommoditadi poter fare in ejfe alterazione j 
e finzione y che fta credibile^ 



DICHIARAZIONE 

V I N T A . 

Di perfone llluftri . 

CRI VE Orazio cbei Poeti * J^*!^ 
no per loro <vffi zio di cantare de gli 
Pei yC dei figli de gli Dei . 

Mufa, dcdit lìdibus Diuos, pue- 
rofque Deorum. 

Feifone canta- Doue per figli de gli Dei s'intendono gli buomini 
"ufiÌc& Jllufìri , e gli Eroi . 

«Acre . Ville ffo ferine Girolamo Vida . \ Nd i.iìb.dcK 

J*^ J y la (aa rocuct • 

Hcroum qui fatìa canant, laudefuc Deorum. 

^antoal grado , e alla . dignità conuengono , dice 
Arifìotile ^ la Tragedia, e l'Epopeia neirelezionz^ «lU^J!^'"'" 
delle perfone primarie della fauolay le cui azioni fi 
hanno da imitar e -, che fieno perfone nobili ^grandi^e 
potenti y per Principato yOper fama. 

§luanto poi alla virtù , fono differenti la Tragediay 
e fEpopeia nell'elezione di perfone fin i o maruQ vir^- 

tuofe. 
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tuoft . La Tragedia ricerca y che in ejla le perfont^ ?*ri.... ....... 

f rimar te ^da gl'infortuni delle quali ha da cagionar/i "ViVirrtu" 
ne gli fpettatori lacompaffione, e il timor e Jieno me- .Mc'pe^^^'' 
diocrttra laVsrtUy etratlvtzio : non eccellenti nè in ^"««««f^nirf 
bontà y ne tn malizia ; quali furono le perfine pnma- ^''^^'"'^"^^ 
rie delle tiu famofe Tragedie , Edipo , locafla , Ftco^ 
de , Oreje , Elettra , e fow{:;/ÌMnti . La ragione del- 
delezione di perfine diqueiia mediocrità, tra laVir- 
» Nella pAxiic. el vizjo , e quefia fecondo Arijiotile * cioè , per- 
•••%c6«. che efendo il fine principale della Tragcdiumuou :rt 
gli fpettatori a compafftonf , e timore ; ao non bene^ 
fi efegmrebbe , file perfine primarie della Tragedia 
fuffero grandemente virtuo/e , o grandemente vtzio^ 
fi Delle perfine grandemente virtuofi è facile ti di- 
^mofìrarlo , perciocbf primieramente fi perfine tali 
fi vedefero patire cafi atroci ; qucfìo fpettaco.'o mo- 
uerebbe gli fpjtatort più tofio ad tndignazsorjf , ej 
odio , che a compajpom , e a timore : perche fi fiime 
rtbbe^ che quefic acerbità fuccedano loro tngtulia 
mente, e da gl ignoranti ne rc/ierebbe accufita L ^ro 
uidenzA dtutna . 

Alcuni non hanno per buona qucfla ragion-: , né 
tengono , che fia fecondala mente d Anfiottle . Di- 
cono dunque , che le perfine quanto più fono di mag . 
gior bontà , tanto pi// muouor.o a compaffione , mentre 
fi mirano tn calatntta yda loro tngjullàmente patita : 
^ Mei 1. dell! come afferma Ariflotile . ^ Sono anche atte per rifuf- 
gl^^retl timore , perciocbe y me ntre fi vedono patirti 
Aiiuerfitale perfine pie ; ciascheduno y che le vede ha 
occafione di temere , che il medefimo a lui molto più 
factlmi nte acr^aggta . Bene è vero , che gli fpettator: 
vedendo patire le perfine pie cafi atroci grandemen- 
te fi /degnano , e concepfiono grandiffìmo odio con^ 
tro I perficutorty e autori di e [fi cafi atroci: onde fi 
potr.bbe replicare alla predctt a opinione y che quefto 
f degno, e quejì odto non lajcta luogo nel petto di effi 
fpettatori coji fdegnati , e irati; alla commozione delle 
due paffioni mtfiricordia , e timore: la quale commo- 
zsone è ti fine della Tragedia . E quefia può cffere^ 
buona ragione , perche le perfine grandemente^ 

C buo- 
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buone non Jtano atte ad ejfere perfone primarie e 
/oggetto di ejfa Tragedia . 

Delle perfine grandemente vizio/e j e fcelerate yfi 
giudica parimente y che non fieno atte a mouert com* 

pajfftone y e timore: atte/oche quando Ji vedono patire 
cafì atroci perfone tali ; fi Jltma , che giufi amenità 
gli patifi^ano , e non fiba dt loro compajfione , nè an- 
che cagionano timore , prrciocbe gli fpettatori non fi 
reputano tanto fcelerati, che deuano temere , che fi)- 
pra didelfi habbia di cadere quella pena : prendendo 
gli buomini , dice Arifìotile timore del male acca^ 
duto alle perfone, alle quah fi filmano fìmili ,o equali. 

Le perfone dunque mezzane tra la Virtù , e^l vizio 
fono atte per la Tragedia: imperoche peccando que^ 
He j non per malizio fa crudeltà , e impieta, ma per vna 
certa comune ignoranza , e fragilità humana ; fom 
compatite de i loro errori ^ e de i trauagli , ne i quali 
incorrono per detti errori . Inoltre conofieniofi gli 
buomini [oggetti a poter cadere in fimili errori , temO" 
no, che a loro pofHmente pofiano auuenire quegPin^ 
fortunif Ecco dunque., cornei patimenti delle per- 
fine di mediocre Virtù , o vizio , fono atti a rifu egli a - 
r^ne gli fpettatori la compafiUme ^ e il timore ^Vuole 
Arijìotile y ^ che fe fi baue]fe da eccedere nell elezio^ 
ne delle perfone tragiche primarie ;fi ecceda più toHo 
elegendole ; che pendano nel buono ^ che nel cattiuo , 

Non ofiante quello , che fi è detto : e benché ripu^ 
gnaffe all^opinione d' Arifìotile , fi può determinarti , 
che le perfone grandemente buone y e fante y come i 
Peifonc gran Santi Martiri dellareligion Chrifìiana ; pojfono effe- 
«!V?an«e'poil ^^^^ P^^fi^^ primarie dt Ecclefiafiicbe diuot e Tra- 
fonoeffcteatte gedic . Nel tormento y e nella morte di quefii non ft^ 
Srdrec^defia. guita quelUnconueniente dctto deil'ìndignazione dL» 
ftiche Tiagc- gli fpettatori contro la prouidénza Diuina : fapenda 
i Cbrifiiani , ed effendo certi , che la Diuina Maejìa^ 
permette a perfone fantiffìme il patire quefii mali, per 
maggior gloria fua , e per maggior vtile loro . ^uefio 
martirio è anche molto atto a moderare ^ e purgare la 
QSìmpafpone , el timore : per che fe ben pare , che la com 
iìanza del Martire non permetta ^ che fe gli compa^ 

tifica 



a Nella patrie 
67. 



t> Nella panif. 

6p. 
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riffa, vècbf f tenta ;ad oininwdo qT4cl tormento è aU 
io naturalmente a cagionare quejiacompajffione e ^U9^ 
fio timore; port,:ndo /eco icajt atroci per loro natura 
dì ejur compatiti , c temuti . t quantunque mgiifpet^ 
tatort Ji generi gramd tra , e od.o contro t per/e cut ori 
delle perjoncmoitù ^uHc.come poco fa Jì diffe ;non 
è pero vero quiUo-^cbe Ji dutua, ei e cueJi*odw non 
iafci amebe iljuo luogo aiU cowpajjione , e al timort^ : 
f\ ' ejptnmca , che wjumc mfieme /loditi 

• « » ' M cof/ìpdttjce alia perfona pia jo fe- 
rente : ctoè^ chi pattfce , 0 vero è m procinto , e pertcoh 
dt patire . Che la Cojlamzji , e U Fortezza delle perfone 
f^iufìe pazienti fia n.olto atta a mw uere a compaffto- 
a Nti » dcUA- ^ lo dice Arifiotilt , * come poco fa Ji dtjfi , citato dal 
k nTÌS i..! ^"^^^ ^ fp'^rimenteji terne daglifpcttatori.cbe 
cjp f. quelli auiurjtt a che Juc cedono , 0 Jorw tn vrectnto di 

fuceedere alle verfone ^tufie , pojdno piu/acuwentt^ 
fuccedere . ' rdejirm. 

Con l ujj ...j.-^ìone di quefìo compatire , e di quefio 
temere fi viene a cagionare^ he manco Ji compati/cono , 
t marno Ji temono quefìi tormenti , che Ji pattfcona 
p€r amore , e Jperferuruo di Dio : hauendo quefin prò. 
prietal Affuefazjone y come fi dtra più auanti , Con^ 
quejli e/empi dt Santità , di Cofìanza , e di Fortezza 
Ji moderano . eji purgano ne gli fpettaton , non Jh/a- 
mente le predette ; ma anco le altre di/ordinate pafjìoni 
come ^ dtra a juo luogo. 

Che le perfone molto ttmocenti.e anco leperfoìie njol^ 
io empieypojiano cjfere perfone primarie^ e /oggetto deL 
le Tragedie fi proua con quejìo , che m molte Tragedie 
antiche de i gentili fi vedono ejfere innocenti le perjone 
primarie : come Ottauia^ Folijena , I polito , Alcejia^ . 
£ varimtnte molte fceUrateicome Egifìo,C/itet/jneJira^ 
Toiefie altre , Siche fchene la dottrina d Art fiotile 
della mediocrità delle perjone primarie della Tragedia, 
i dottrina chiara ; nondimeno non tutti gUeJ empi, ap^ 
portati da lui » corrtfi ondo fio . « ^ . 

r ^ ,j,r^ • n ' PcrfoBc primi, 

^4anto ali tfopcia^ questartcerca ^ che le perfine ^"'^ 'P'*^*- 
primarie della Jatiolajitno nonfolo eminenti in grado , Io cfl^rci«d*. 
e dignità : ma ancora in virtUy e in operazione Eroica • 

C i quali 



Mi 
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quali furono Tbefee, Achille, Enea^ e fomiglianti. 
^efìa eminenza s'intende in qualche virtù partico- 
lare , come di fortezza . digemrojita d animo , e ftmu 
li : non s'tntende deli 'eminenza in ogni virtù ; perche^ 
molti Eroi con qualche virtù hanno bauuto accompa- 
gnati molti vizi : come è chiaro di Achille forte ^ ma^ 
coniumace , e fptetato : di Eneagenerofo, e mo , ma non 
fenza vizio: come vogliono alcuni y e cojt di molti al- 
tri fìmilm ente . Onde fuor di ragione riprende il Pa- 
trizio ^ tutta Poeti Greci, Latini, e Tofc ani 
h alter formate le perfine primarie de i loro Poemi alll- tJta ' 
dea di perfetto Eroe . E in particolare pare che parli 
fuor a di ragione , mentre dice non hauerlo anco fatto il 
Tajìo del fuo Goffredo . Richiede anche VEpopeia emi- 
nenza di qualche vizio nelle perfine primarie efprejfe 
per vizio/e: quale fu in Proceujìe^ in Mejfenzio , m 
Bujiri y e altri di quefìa taglia : fendo proprio della^ 
Poefia Eroica imitare i ed efprimere le per fané y non^ 
quali ejf e fono ; ma quali effere douereobono eccellenti 
nella virtù >o nel vizio. Cofidice Annotile ^ effere ^ Nciiapartic. 
flato cojiume de Pittori , e de Poeti illuflri imitare j ed ' * 
efprimere le persone più perfette di quello , che comw 
7%emente erano . Paufine le dipingeua più brutte di 
quello i che comunemente erano . Dionijìo le dipinge- 
ua ; come erano comunemente . Polignoto le dipinge^ 
ua piti belle di quello , che comunemente erano . Hege^ 
mone Tha/io , e Nichocaro imitauano , ecantauano le 
perfine peggiori di quetlo^cbe per ordinario erano.Cleo^ 
fone Vefprtmeua come per ordinario erano : e Omero 
l'efprimcua migliori di quelloyche per ordinario erano f 
perche Tefprtmeua non quali erano per ordinario : ma 
quali doue ano effere . In quejlo propofitodìce lo Scali- ^ Lib i. ci». i, 
gero / Hanc autcm PoeOm appcllarunt , propterea «'cUaPoeuca. ' 
quod non folum reddercc vocibus res ipfas , qua: 
ertene i verum etiam qua: non eflenc quafi eflenc, óc 
quomodo effe , vel polFent , vel debcrenr , rcprarfen- 
taret , 
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SESTA. 

Fatta con parlare ornato. 

g Vefìa condizione della Poejia, d$ f^r 
i imitazione col parlare ; la fa dtffe^ 
rentedall altre Arti imitatrici : co- 
me editto di /opra. Si dice fatta^ 
con tarlar e ornato , c non fi dice con 
parlare m verfi) , per abbracciare , e 
includere il ver/o , e la profa . E 
tontrOHcrfia non mediocre tragU Autori , che trattano 
dtUa l oetu a , fe la Foefi.i poj^farfi , o ejfcre m profa 
fenza il ve ffo; quegli, cb: difendano Li parte afferma-- 
t tua fi fondano m alcune autorità d Ari/httle, e princi^ 
à ScJi paxO- palmente nelle /fluenti . EJo Ariliotile parlando 
ftil»4» ^egli fi romeni t , de ; quali Jiferue ognifpezje di Poe-- 

fid afi egri a quefli tre Rtthmo , Sermone , Armonia^ . 
Delle quali fpezie altre fi feruono di tutti , altre di al^ 
funi di detti fir omenti. Dicendo dunque Ariftotile in 
genere , che il parlare è firo mento della Poefia , e non 
determinado del verfo feguita^ che anche in profa fipof 
fa far Poefia^ sìfdo il parlare comune alla profane al ver- 
h Kciia piit».y^ • Di più ArìfìotiU ^ afferma, che l Epopeiafiferue 
«Ila 6. di verfi y 0 di vnafortafola , o di più forte di verfi me- 

fcolatiy e ancora diparlari nudi ; oue per parlari nudi , 
/econdi i migliori Autori notati dal Patrizio^ ^ s in^ 
tendono parlari tn profa. Dunque f e l'Epopeia fi può 
uit. fare in profa , la Poefia fi può fare m profa . 1 n oltrt^ 

Anitotile ^ pone lEpopcia comune ai Mimi di So^ 
^^'''' frone . e diSenarco , eaiSermoni Socratici . Cbt^ 
queiìi Mimi fuffcro profa lo credettoro il Maggio y 
il Rcbertello , e altri Jcndatt fopra il tdiimonto di 
c Ooe *fcpri. Suida: ma il Patrizio , ^ con l'autorità di Demetrio 

fa- 
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Falereo , di Ateneo , e con l'e/perienza dìmojlra , cbt^ 
detti Mimtfono in verfo , e non in prof a . ^anto poi 
a i Socratici fernjoni alcuni efvofitori d'AriJiotile han- 
no detto intenderjì.per ejfi, alcuni poemetti fatti tn^ 
verfo da Socrate , de r quali f parla nel Fedone di Pla- 
tone ;mail Patrizio affermay eproua, che quejia opi- 
nione èfenza fondamento ^ e che rifolut amente ftha 
da credere , che ter Socraticifermoni intenda Ari fio- 
file iDialogi diPlatone, eh e fono in prof a: nei quali 
s'introduce Socrate a ragionare t dunque f e quejìi Dia- 
logifono Epopeia^ laprofafuo ejfere Epopeiay e Poefa. 
Onde dice il Piccolominty " che y^rlfìotile nomina con ^J^^'^^^^''' 
nome di Epopeia i Dialogi di Platone , fafandofdi ha- 
uereper careiìia di nomi vfato il nome di Epopeia , che 
è proprio degli Eroici , per fgnif care con ejfo non foto 
le Poefìey che yf fanno in verfo > ma ancora quelle , che 
fi fanno in profa ^anto allaComedia in particola- 
renonpare , che vi fa dubbio che quefìa fi pojfa fare 
in profa. Lo Scaligero è di parere, che An/ìotile ^ di- b^NdUpatic. 
ca , che Grate componcua le fue Comedie in profa , c il 
Piccolomini ^ dtmofìray che molte famofe Accademie cNciicfuean 
hanno cor^jpoRo Comedie in profa. Finalmente affer- j^p^VucJ^rdcl- 
mando Artiìotile y ^ che il Poeta è Poeta pizi per la^ u poetica d» a- 
Fauolay eperrimitazicne , che perii verfo ; eia dicono a^Ndia panie. 
ancora Piatone^ ^ e Plutarco \ ^ potrà ejfere farà '^jj^,Fcdone 
Poetail Poeta y che anche in profa tratti foggetto , il \ NeirJpJicol 
quale h abbia fauola y e imitazione. Ecofinonfola- *° j poi'f- 
mente i Dialogi di Platone > ma ancora i Dialogi di Ci* 
cerone , e di Luciano ; l ljloria di Etiopia di Eliodoro ; 
l'Afnodi oro ddl Apuleio ; le Nouelle del Boccaccio , e 
fimili eompofzioni contenenti fauola y e imitazioni^ 
di azione t di cofìumiy e di affetti faranno Epopeia ^ € 
Poefia^ , 

Dall*altraparte fono particolarmente PierVittori ^ « 'y"/*ft^^ 

Il Mazzoni, ^ e Francefco Patrizio y ' i quali affolu- h"^Ncii'introdu 
tornente tengono , che Poe fio, non Ji poffa fare in profa , '^^ 

2. ;/ r /r • / ^ ^n'" t^ Jj fufa d» Dante. 

e che il verjo lejia ejjcnztale , e ne cefi arto. Si jondano \ Neiia Deca* 
cofìorofulefeguentiragioni. Vuole Ari fiotilcy ^ che k^Sdiraiùe, 
taPoefia, trai altre catife ynafcejfe dalla naturale in- 20. 
clinamnedellhuomo alRithmo^ calVerfo^ che e par- 
te. 
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tt > o/^etìidil Ritbmo : colverfo dunque , e non coti^ 
è H w'K ^^^f^ffa la Poejia . Inoltre Platone in più luoghi 

* cj notati dal Patrizia, e ' fcrtue, che il proprio parlarti 

della Poejia è ilverfo . Di ptu Artjìot ile nella Rettoria 
cs , e in altre parti auuertite pur djl Patrizio , difìm^ 
gue il parlare Oratoria % e projàico d.il parlar poetico ^ 
fìominando parlar poetico il parlare tn v:rfv , Di più 
trai Poeti antichi nonjitroua alcuno , che babbi a fat^ 
to Poejia tn prafa , e Arifiotile apportando efempidi 
Poeti , 0 di Poejie , non gli ' ; mai , fe non di ver- 
Ji.emverji. Atuttoqt4:j :iunga ,cbe Aniioti. 
celli ^ ^fernia , che ti verfo e necejiano alla Tragedio^^ 

' ' ^' come notano qutut ! ^'-ygio, erlP. ' mi. Per 
qucjìa opmioììe Ji r. . jlle ragion; . . / le; e prt . 
mieramente che » quando Artfhttie mette ti parlare per 
vno degli firomenrt della Poefia , s'intende , fecondo ti 
ud/c^X^V ' ^ Parlare invcrjo, onde ' ri^ 

I .. patendo Ariftotile t me defimi jir omenti tn luogo di par . 

- N.. iMre ytc vcrfo . " .irs//of./r af.rrna, cb, , 

iEpopetAjiJerucdipa> . , . .imperché cto btn sin- de in q.a 
tendM > djjingne H Patrtzto Epopeta tn quattro Jignifi^ d o.fi«..u 
cati tlprt >noci.%rgo , e generale , e Jignij ea ogni Jar^ 
ta di parlare Jt a m ^cr/ò,o Jiamprgja: il J<r€Ondo è 
fitetto^ e coji Epope iajignijica parlari ik verfo dt qual^ 

fiuoglta maniera : il terzo ^ - ({retto , e co^ 

Ji Epopeta fgnijica parlare i^. . , • • j maualfiuo^ 

Jiliajoggetto , e materia : e tutti tre ^ quefiijtgnijicati 
fmo i Eufiazio comenfatore di Omero . E 

diu , cbe Arifiotile in t fitta la Poetica^ , 

quando parlò di E/HJpeia; non la preje mM in alcuno de % 
predetti tre Jigmjicatt ma in vn quarto Jignijicato , 
cioi , tn quanto Jigmjica Poema Eroico .fcritto m , 
verji Eroico. In auefio quarto Jignijicato Jar anno 
Epopeta ite /iliade , e l'Qdt^ia di Omero , e 

l Eneide , c '^ilrc , e Jimtli ^ che trattario Poema^ 
Eroteo tn verjò Eroico : nel terzo fgnificato farà Epo- 
peta anche ti Poema di Empedocle , che fcrtjfe delizi 
fofe naturali tn vcrfo Eroico : nel fecondo figìU fi cito 
faranno Epopeta anche i Mimi di Sofrone , e di ò t nar^ 

co, 
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iOjfcritti in ^erfo , ma nonEroico, e nppocentauro 
diCberemone fcritto in verft di pm forte mefcolatt: 
nelprimo fgnijicato faranno Epopeta ambe t DiatOj^ 
jli di Platone , e qualjiuoglia profa , e par/are . AJJe- 
%nata queìia difìinzione di queHo nome eqmuoco 
Epopeia , nega il Patrizio , che Epopeta juf e mai 
fatta con parlari nudi, cioè j in profa ; eccetto Ib- 
popeia del primo fignifìcato , che fignifica qualjnto^ 
glia forta di parole , e di parlare . Ma queitCL^ 
Epopeia prof atea , che ft ferue di parlari nudi nel 
modo predetto , non è Poefia . Con quejla mede- 
(ima rìfpojla fi fodisfa amiche a quello , che dict^ 
Arifìotile , cioè , che i Sermoni Socratici , che fi conce- 
de ejfere i Dialogi di Platone in profa, ed Epopeia , fie- 
no Epopeia nelprimo fignificato , ma non già Poefia^y 
fecondo il Patrizio . Che i Dialogi di Platone nort^ 
fieno Poefia lo proua il Patrizio più di flint amentt^ 
inquefiaguìfa. Trattano quefii Dialogi . o Scienze f 
oArti, 0 cofe naturali j o IJiorie : materie ., che non 
fono; nèpofiono ejfere Poefia nella via di Ariftotile. 
Oùero trattano fauole , e imitazioni di azioni^ di co- 
fiumi , e di affetti : ma perche le trattano in profa^ 
non fono Poefia : altrimenti Erodoto , che imitai 
quehe azioni t quefìi cofiumi , e quefli affretti , yi- 
rehhe poeta; il che fi nega da Arifìotile . Parimente 
le Orazioni di Ifocrate y di Demofìene ^ e diCicerone^ 
che trattano quefìe azioni y quefìi cofiumi y e quefìi 
affretti , farebbono Poefie , e quefii Oratori farebbo^ 
no Poeti. Alla quarta autorità di Ari /ioti le j di Pia ^ 
toncy e di Plutarco , che il Poeta fia Poeta più perla 
fauola y e per l'imitazione , che per il verfo : ri^ 
fponde il Patrizio ^ in due maniere : la prima^ 
concedendo , che il Poeta è Poeta più , e principalmen^ 
teperlafduola, che perii verfo ; ma non feguita gia^ 
per quefio , che anche il verfo non le fia neceffario : 
laficonda rifp<fiay negando ^ che il Poeta fia Poeta 
più per la fauoUy e per l'imitazione y che perii ver^ 
fo ; att efoche molte Poefie antiche di Autori celebri 
furono fatte fenza fauola > come dimofìra quiui 

il 
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// Patrizio : daicbi feguita , che il Poeta f^a Poeta pia 
per tJ\ ver/o , cbe per ia fauola ; e che alla Potf'a fì^ 
piuep^ ' • ^ . '-verfo ,cbil.: ^' : . 

• NeiUb.5. Coti, , imenteiH\. , ^ che 

non joj/a in modo alcuno far/i , né trouarji Poejia Ccn- 
zaverfoyondv ' ^ • ytdottain profa ^ 

cerne i liiadc a. . . . /, Tracio , e l Ar*, 

gmsmticadi Apoiiomo ridotta m prò fa da Diom/iodi^ 
M ' ' ' 

^'0 . : , .... ... . ^ , ...yc'..;; in 

projay e pot fatti Poefie, non erano Poefi^ , mentre era- 
no in prof a. Vifìorta di Ltiona di Eliodoro , le No- 
ideile del Boccaccio • e ogm Conjcdu , o Paiiorale 
qualfiuoglia altra opera ferii ta tn pro^a non è Poe/la . 
Pare , che qugi: j-*^ 
b s«?:i li p»i- dilhnxjone ; . . / 

uc 9 pròua il Piccolommi l yyto la^ 

c Sopra II pir *^ ^. ,r> j ;w . ' - 

nJiuU . Pone dunque ti Magj^io ire graa* di Poeti ; ti 
prtmo perfetto , di quei Poeti ^cbe fanno tmitazioni in 
X}9vf9: il fecondo manco perfetto di quei Poeti , cbe^ 
fanno ! ione tn prò fi, cOìk: fono i Dialogtdt Pi%^ 

tome : u . / - ^ ^ lu imperfetto di tutti , di qtut V 
fcriuono tn verfo fenzj tn:itare coj'a alcuna » 
difilli FM« 9. fcriuono in verfo eroico; come Empedocle , Lucrezio, e 
Jimilt . E febene Artjiotile dice , cbe Empedocle^ 
non è Poeta fi deue intendere , cbe non è Poeta della 
pntna vjanioa perfetta , cornee Omero : percb febene 
fcriue in verfo erotco , come Omero \ nondimeno e?Ji 
non ferine faiiola , o imitazione, come Omero . E uun- 
lue Empedocle Poeta della terza maniera come Poeta 
io chiamano Cicerone Orazio > ^intiliano , / Anflo^ 
file if le fio in più luoghi. Contende il Patrizio , cLt^ 
Empedocle fia nonfoìamente Poeta , ma Poeta perfet* 
to per eh' >■ "ioni : la prima , perche il verfo Jecondg 
lui , i (jj ^ alla Poéfij , e non la fauola, o l'imita- 

zjone ; ma queRo afj aiutarne nt e fi nega ^ intendendo 
dilla Poefia perfetta. La feconda r agio dice il Pa- 
trizio è , perche Empedocle , oltre allo fcriuere in^ 
verfo eroico , fcrtffe molte Jauole di Dei : ma fi nfpon - 
de, cbe quejle fauols non fono ilfoggetto totale, o prin^ 

D ripa- 
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ùpaìt dtiropera fua , come Jivicirca nella Poefiaper^ 
fetta . Dicaji dunque rifolutamente, cbe$ Poeti , tju^ 
li comvongim fauola. e Poefia m profa.fono Poeti, ^'^ 
loro ^ofnpofzwneèPoeJia:non perfi^^^ cornei 
la Poefia dei Poeti, che fanno hmitazione in verfo . 
mapiu perfetta della Poejiadei Poeti , the fcnuono in 
verfofenza imitazione : onde à tutte le autorità , 
ragioni , che s'adducono per prouare , che la Poefia non 
toffa effire in profa , e che le fa neceffarto il verfo; Jt 
concedaefer ciò verodella Poefia , e de i Poeti perfetti, 
che fanno l'imitazione in verfo . ma nondimeno faran- 
no ancora Poefia, e Poeti y febene non cofi perfetta- 
mente M Poefia ,ei Poeti, de fanno limitazione in 
Vrofa, éuefìo dichiarano hentffìmo due fmiUtudmi 
addotte dal Piccolominiy ^ la felicità humana confi- f-f/,-^^^^"" 
fìe efenzialmente nella virtù dell'animo ma p er j ar- 
ia compita, e perfetta, fi ricercano ancora i beni del 
corpo . La Pittura eonfifie effenzialmente nel difegno^ 
e nelle delineazioni, ma perche fia compita , e perfetta y 
fi ricercano ancora i colori . Similmente la Poefiaprtn^ 
eipalmente, e efienzialmente confile nella fauola , 
nell'imiiazione : mail verfo le da compimento, e per-- 
fezfone , A quello , che dice efprejfamente Arifiotilcy 
che il verfo è neceffario alla Tragedia , rifponde il Pie- 
colomini , che da quefio non fegue , che il verfo fia^ ne^ 
tefiario alla Poefia ; perche non tutto quello , che e ne^ 
cefiario alla fpezie , è neceffario al genere . S ebene, co- 
me è detto , la Poefia in verfofarafemprepiu armonio- 
Jfaypiu grata , e più perfetta , che la Poefia in profa^ . 
L'Epopeia fi ferue di verfi eroici , che a noi fono verfi 
di vndeci fillabe : laTragedia fi ferue di più forte di 
verfi miiìiinfieme , di vndeci , e di fette, e di anqut^ 
fillabe. 

Il Mazzoni nota, che pare y che Ari flotile fi con^ ^, stiiàóìftk 
tradica y mentre afferma, * che l'Epopeia fi ferue di 
più forte di verfi; e in più altri luoghi della Poeticau» « Neil* 
afferma , che il verfo eroico è proprio delTEpopeia ; ma 
rifponde effo Mazzoni, che quando Arifìotile dict^y 
che lEpopeia fi ferue di^iu fòrte di verfi mef colati /»- 
fimi y parla come iJìonco , raccontando quello , cbt^ 

ira 
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ersffato fatto da tileum Poeti Epia ; quando di- 
ce ^ che tBpopeut fi feruecome di proprio vcr/ò deU* 
eroico par/a come critico .j^indieando^ cdetertnmsndo^ 
che ti verfo eroico i proprio dell Epopcin . Si può anco- 
ra rifpondere conformi eUU diììtnzione di Bpopeia del 
Pstrtzio MpP&rtMta dt fopra , che quando dice Ari- 
fìottlcy cbeì'Epopcia fi feruc anche di om forte di verfi 
mefcvUti y s'intende non dtU Epopeiédel quarto fileni ^ 
ficétOimAdel feconda. 

fine fi a imitazione di azione djuina » o bunsana, #wr 
diante il pa94are ormato • fi fa in tre maniere , consta 
Ji^anSTl!: a^^tbeiJ Maaam. • la pnwa quando il Poetéu. 

4i Dame . non porJa inftffimm propria , n^ fi fcuopre mat , ma fi ma^J°" fi 
vefìe delle perfine imitate , facendo , che ejfe parlmo : d.i'poel*' ^* 
e quefìa fi due Poefia^ oimit.:z:one dramvìatica^ ofj"'^*' 
rapprefent attua : come fono la T rjgedia , / U Come^ 
dia. La feconda marnerà i quando il Poeta parléi^ 
fmore m per fona propria e mai, o dt rado in perfino^ 
d'altri , 0 ve fitto della perfona d altri . In qttefia gutfa 
parlami ti Poeta nella Poefia Dtthyramhicay e nelk^ 
Poefiey che eontenemama lodi , o leggi, oatnmef ira- 
menti: e come ordinariéunente fuccede nella Poefia^ 
fjfriea; e come parla ytrgtlto ne Ha (Jeorgua , in quejie 
fi fattePoefie molto di rado fi fpoglia il Poeta della 
perfina di Poeta, per vefiit fi d'altri : cioè ^ per lo più 
parla egli » e narra , fenza introdurre altra perfona , 
che varila o narri . Si concede rulljdtrnanco al Poeta , 
anco e in quefie Poefie^ il vefiirfi tal'ora dilla per- 
fona d'altrtyC il parlar in perfona d'altri: purché lo fac- 
cia molto più di rado di quello , che fi concede ali* Epi- 
ca. La terza maniera è quando il Poeta per lo più par- 
la in perfona d'altri , e qualche volta parla in perfcna 
propria , come ne II Epope la y nella quale il Poeta fpo- 
gliato della Propria perfona^ e vcfiito della perfona d'al- 
tri ; fa parlare , e operare altri , fenzj , che egli appa- 
rifca parlante : e qualche volta apvartfce di parlarti , 
come fa Omero n e If Iliade y e neu0dtjfea \ e Virgilio 
nell'Eneide ; doue , per lo più , // Poeta fpogliato della 
propria perfona fa parlare e operare le perfine imita - 
te, i introdotte ;fenza che egli apparifia parlante : e ah 

D 2 cuna 



a» 
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Didonefece : come quiai . 

Obftupuic primo afpeau Sidonia Dido . 
Cafudeinde Viri tanto, & f.c ore loquuta eft . 

La prima maniera d imitare fi dice Poefta Dramma^ 
St^r- ticXpprefe»taUua : h fecondale la Ur.afid.. 



ua: e narzatiua. 



p<,.A#«^<; m perfona propria. 
zia di quffìo punto , fmott , conforme al Pucolommt ^ ^^^^^^ 
- -che ilFoetaparla , o come Poeta , o comeperjona^ p.cdcn. ., 
priuata . Pa/la il Poeta come Poeta facile tre mamen 
%pr adette iparla il Poeta comeperfona priftata,qmnd^ 
fLlìato dilla perfona di Poetanonparlatnal uf^ 
delle tre predette maniere: ma comeperfona prtuata,o 
fonderà , o e/clama, ogiudica, o efaggera, o concia, 
ejìmili . FarlaperefimpioVergtlfo, non come taeta, 
ma comeperfona priuata . 
U eli' ef clamarne } 

Quid non mortalia pecSora cogis 
Auri facra fames ? 

K e/ giudizio; 

Tantx molis erat Romanam condere gentem . 

^ejle e J!mili cofe , che il Poeta due immediata-' 
mente da per/e ftcjio , come perfona priuata ;Jì dico- 
no dette dal Poeta , come da perfona priuata > e noft^ 
come da Poeta , Di quefìo parlare in perfona pro^ 
fria^ cioè , comeperfna priuata , e non come Poe-^ 
ta ; intende A'riiìotìle quando dice , che il Poetai 
debbe parlar pochijfìmo in perfine propria. Larogio- 

ne » 
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SESTA. 2, 

nt^ diquenaprohtbizione del Ftlofofo è detta da lut 
perche mentre il Poeta p.wla in queftaguifa ; non fn^ 
imitazione alcuna , e cofi non ì Poeta , e non parla co^ 
me Poeta. E perdo in tal guifa deue parlar di rado , 
Oltre a qutfio , mentre il Poeta parla cofi^ come perfo. 
na priuatdf Joue re blamente fi fcuopre vano , e itrro- 
g^nti t volendo , come per/cna priuata , far troppo del 
mailìro odelgttidiee . iluefh vfzio del ponderare j 
delPeJclamére , delVtnuocare , del giudicare , del con- 
Jigltare , del deplorare , e fimth è proprio del Coro della 
Tragedia y come fi dira a fuo luogo . Eqmfie cofele^ 
può fare anche il Poeta , fwn come perfonaprtuata, ma 
come Poeta, facendole fare ad altre perfone introdotte 
da Itii^ in vna delle tre predette maniere, 

DICHIARAZIONE 

SETTIMA, 

Per incitare con di Ietto gli huo- 
mini alla virtù , e purgare 
inelTiIepaflìoni . 

AREf che alcuni bahbiano aPe- Fine<<«.'ia?of 
gn fine alla. Foejia l imitare ^.l^^^'iZ 

rmTyjziw P^'j '"'^^^ ^ fccondo ^ cbefcri- gwto. 
Ì^^t5*^S\ ^ M'^zzoni . ' Ma parlandofi 
iéikix Dwjtc . ^^■^ M f^ fine vlt imo t queitaopinionc^ 

è falfa \ perche il fine della Po fia 
virtuofa f e onefia^, non è folamente 
ì^uo^^x^^ l'imitare perfettamente y e dilettare, maè il giouare 
dc u d.fcf» d. con diletto a^^ii huomtni , come a lungo difcorre il mt^ 

defimo Maz;L07iiy ' lo Scaligero.' NamquePocta^ Fin.d*i/. 
c Kfi . ! b dtl gt,ajn docc: non foimn dclcéUt , vt quidam arbi ^^^c*»*!'»" 
!TN:r;i"IÌr trancur ' conclude, che il fine delPoeta èififegnarc^'''''''' 
ctf.i' fon 




Po» 

itClC 



/ 



b MtlmeiffS- 
m# luogo • 
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cQn dtictio. Poeta: finem effe decere cum iucundica- tKeUiPociict. 
te : oade il detto di Orazio • * 

Autprodeffc volunt ,aut deledarc Poetar . 
Non fi dsue intendere difgiuntiuamente , tna tòpu- 
latinamente , eioè.cbe i buoni F oetivóglwno giotisre , 
e dilettare : in quella guifa appunto , come cantò Lw 
ctezioy imitato dal TaJÌQy che fiafvergono di dolce liquo- 
re gli orli del vafo , nel quale fida f.ilutifero medica- 
mento a fanciulli . E che quejìafia U mente di Oraziop 
lo dichiara meglio mentre dice ^ 

Omnc tulit punfium , qui miTcuit vtilc dulci » 
LcSorem deleétando, pariterq; monendo . 

Conforme a quefìo dice Vida . ^ « 

Sscpe tamen memorandu inter ludicra mometo 
Pcrmifcere aliquid brcuiter , mortalia corda 
Quod moueatjtangenshumanf commoda vicf, 
Quodq,*olim iubeant natos meminifTc Parétes . 

Euripide apprejfo Ariftofane in Ranis , citato dallo 
Scaligero interrogato qual virtù ci potejfe mouere in 
ammirazione di alcun Poeta > rifpofe\ iii non finedex- ^NciMib.ai 
tentate ciuescómoneficere fciat; vt fiant mcliores . **** 
La Poefia , e i Poetiy che hanno quefìo fine .fono da fìi* 
marfi,e dariceuerfi^come inpiu luoghi gli filmale rice^ 
ue Platone : ^ purché la Poefia loro non fia contra- ^^'J^* 
ria a i buoni cqftumi , fecondo il giudizio ^ che ne de- ' 
lodUceiierfi uono foTC t Magi/Irati. Che febene il me defimo Platone 
^%A^Ò^^Mxl,^ gli dtfcaccia dalla fua 'Republic a , come difc accia ambe 
?iarfif ^^^^^""^ Pittura, e V altre arti inutili , che apportano folamen- 
te diletto fenza profitto; non intende de'Poetiycbe bano 
il predetto fine, ma de' Poetiy che hanno folamente per 
fine il dilettarle che co lafciucy e difonefie poefie corro- 
pono i buoni cofiumi.Chei buoniPoeti debbano bauere^ 
e babbiano perfine ilgiouare.fi manifefìa per quello , 
che diffe Gorgia riferito da Plutarco, ^ cioi^che la Tra* 
gedia è vninganoy che chi tofane piugiufio di chi non \T^^v^ìt^, 
lo fai € chi lo rtceue è più /apiente di chi non lo riccue . • 

Gor- 







SETTIMA. 31 

Gorgias Tragediam dixit effe impofturem : quam , & 
^ .rw . adhibcrct , non adhibcntc iuftior : & qui pafTus 
^flrct,non panbeffct fapicnrior . Orazio » difufa^ 
• I. Epèa. .. mente e/primi i tuoné effetti della buona Poejta ,edii 
b N,ita«Ou. Poeti. J/ocrate ^ affnv.a cbc gli artìchi Poe^ 

»io.o- ti lafcioj'ono amm a ejlr amenti nelle Uro Poejie , cLt^ 
poteuano molt ottonar e agli b uomini per dmentar mi^ 
gltori: e che perciò t Poeti, che non hanno quejìo me. 
defimo fine, non fono buoni Poeti. S trabone afferma- 
cbe non può e fere buon Poeta , chi non è hucmo da be- 
ne . DtqMefiaJpezie di Poetjfi verifica quello y cbt^ 
n.'lu^'XZ^^^^^ ' NoftcrilIe£nniusfan^osappcU 

focct. Poctas ;quod quafi Dcornm aliqiio dono ; atqoc 

muncrc commendaci nobts c(rc viacanciir : a quefìo 
\^';;;^''y^/^»M^ » €be due Vida , nW, che l offen^ 

dtrgU con fatti y o con parole , è fceleragine ^rmde . 

At niniium Trux illc, fc ris , e cautibus ortus, 
Qui fanftosgcnns innocua, populumq; Dconì, 
Aurarmi5 audct varcs,auc Ifdcrc diftis . 

^ef ofire .ug tto a gii hmomimycbe 

^bbono bauere, ec Poett , confifle nel- 

f incitargli alla virtù , e nel moderare , e purgare rn^ 
e^ le di/c r dinate paloni dell'animo Incita la . Poe. 
fiaghbuomini alla virtù mediante PEpopeia , h quale 
ba perfine proprio , e principale ilmouere l animo del- 
r véètori a mArauigtta , dalla quale nafie ti diletto , fe^ 
« MciiiJittto. ^ndoArifiotilcy ' e confeguentemente , e acce Jori a- 
o«. minte, lomoue al defiderio y e alt emulazione dellt^ 

Virtf/di Eroiche , Perciocbegli r/empi de gli Eroi pro^ 
pofìt , e cantati dall Epico Poeta hanno maratiìgltofa^ 
fiìr%at accendere gli animi nobili agenerofaemu azio- 
ne: indueendogli a di/pregiare magnanimamente It^ 
cofe bajfe . e vili : e al di/prezzo dflPtPieJfa morte . Vn 
fimilt efirnpioficaua dallVliJfe di Omero , come ferine 
t Aiiib.udeiJc Orazio. 



Spopola 

* « »irtuo(x> 

mcrire imna • 
e lodj i gcfti 
<1« peHont ^ 
"lo/c, c mucuc 

l àctcAt i fili 
^fi'cpctfonc^ 
UcJcutc . 



(me EoiàoU ài 
rSpUUtoa. 



Rurfus quid virtus, e quid fapicntia pofTct 
Vtile pfopofair nobis cxcmplar Vlyrtcm. 



In 
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• In Virgilio prfipom Entafn mede/imo per efempip al 
figlio. 

' Difcc puer vìrtutem ex me, verumq; laborem. 

iìucfìovtilefieaua ancora dall'imitazione y ed ef- 
prlkone che fa il Poeta ddle azioni ca tttue dtper/one 
Uerata:percioche,ficomelavtrtuefprefa e lodata^ 
t aadehrrej'UÌta;cofiilvizio efprefo, edeteRato, 

meàicamentift compongono di '0pM»uedtveleni,cJi tioià. 
ter ammaelìramm della vita humanaftfcrtuonoige^H 
%gli Eroi,percbeAreguitino.eigefiUegher.^^^^^^^ 
cbU fuggano. llche,come notati Mazzoni, e contro b 
Proclolil quale ^ aferma, che non fi debbono fcn- u^r^ 
nere le azioni vizio/e , perche queite pctlmeme s im- ^^^^^^anu^t. 
primono nell'animo y e s imitano : ma quefìo Jcrupoio 
è vano yperciocbe mnfifcriuono , acciocb(.4i1>ntttno , 
ma accioche s'abhorrifcano : onde i dtfcreti , e oneitt 
Poeti , e altri Scrittori , che narrano i vtzt > git narra- 
no con modi , e con maniere da fargli detefìare , e Jug- 
9ire :febene non mancano Poeti, e altrt Scrittori mdt- 
fcretì, e empi, che narrando i vizi gli narrano ingutf»> 
che più tojìo allettano a qutgliiVditore, o il Lettore : 
che lo diBolgano da quegli. 

Modera , e purga la Foefia mediante la Tragedia le 
di/ordinate pajfloni , egli affetti di/orbitanti :,e/pe'^ 
zialmente4a Qompajfione , e ilTimore . ^eBe di/or- 
dinate pajjìoni fi moderavo , e pwgano con mezzi, e 
con rimedi opportuni , fìcome con opportuni medie a-, 
menti fi purgano i di/ordinati, e di/orbitanti bumori 



memiji yt^f^^^n^^ * u>/^'^>r*i*,^^y ^ ^y^, ...... ^ ~ 

Tt.gediacoir.e dd corpo humuno . ArifioUle afcgna per buon.^ ^^p.^, 
purghi 'gli ani. ^gdicìnd UMufica-, per purgare quesit dtJordtnaU imct. 
"^rtltur^oA affetti i Nam afifedus, quianimos mouent , omnibus 
•"^^''^f^a^^u infunt ; differunt tatrtcn eo qiiod alios magis , alios 
auli^'fFctli'mI- minusexa^itant , vtmifericordia , &metus; ftqucL.. 
' adco eriam furor ,* nam huic quoque commozioni no 
nulli cbnoxij funt , quos cantibus facris fedari vide- 
nius : veduti purgationem naftos , & medicin2ni_j • 
E quejìa medefima 'ih tu, e proprieta^attribuifc^ alla^ 

Tra- 



c3p.7.dcUa Po- 
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SETTIMA. „ 

« Kciupirti. Tfdgediarififjp) Arifìoti/e " mediante /a commo* 

ccUj 14. ^^11^ compsf/ìone , e del timore : cbe fi rtfueglian§ 

fpettatort d.i ejia Tragedia . 
Ma come fegua , che la I ragedta , commouendo no 
gli /gettatori U comp affiori e , e il timore, moderi , e pur- 
gbt tn effì quefìe dme p tfltont pnncttKtlmente , f corife- 
guent emente l'altre paffiont , come dtfcorre il Piccolo^ 

^ccuT* ^i^i Rt^{fto è ìntefo , e dichiarato diuerfamente d<t^ 
molti, Ponjrono alcuni , che cto fmcceda per via di aU 
legjr samento , e dt sfogarne fi io : attefocbe ti timore , e la 
compaffione .(ommojji dalla Tragedia nell'vdttore^^ 
bannoforzadt purgarlo da quefie due pcifJiQm , cb^ 

^ commoJJe fi sfogano e fi aUcggerifcono: ti cbefipuo con^ 

.^f^ll^^J'^^Jirmare col te f limonio di ^ 

Eftquar iam Acre volupras . 
E3fp'crurbcrymis,cgcrirnrnnc (^olor. 

Kcn èauefìo, che fi è detto diffcile da conofcerfi^ 
fer eh e fi come l'mfrwita corporali non folo fi purgano 
eofiiOi contrari ; ma mediante ancora le coje cht^ 
hanno con r ' , ^ fimpaHa , tn quella gui/lt^ 

cbe il ReUL . rga labile y con la auale ba con* 

urnienza . B co/i tlttmore ,e la comrjf/tone, commof- 

fe dalla Tragedia nt gli fpettatort barino forza, e 
tii dspurgare in effi qtieìie mcdefime paffiont nel modo 

fopradetto . 

Altri dicono , cbe mentre la Tragedia , vjediante U 
rapprefent azione dt cafi atroci, eccita e commuoue ne 
gli buotntnt cvmraffione , e timore . e gltajfuefa a que^ 
fìtfpettacolt cagiona, cbeeffifempre menofentanodct^ 
te pafitont e meno fe ne commouano : e cbe fempre Ri. 
mino minori t cafi atroci: e con maggior cojianza e 
tranqtctllitad animo gli fopportino : o in altri o in^ 
loro mede fimi battendo quefìa natura taffufffaziorjt^ 
di far api ar ir minori y e manco litmarfi le cofe fpeflo 
ifpertmentate : ecofi accade . cbe le perfone afiuefjtte 
a vedere .ofentirele atrocità^ meno de gli altri non . 
ajfticfatti . fe ne alterino , e conturbino :come è m.ini^ 
jtfto degli bnommt affinefattt alle guerre ^ alle pefii , t 

E fimili 
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/ìmilì cajt atroci. Si può anche dire , che U Tragedia^ 
'eccitando ne gli vditori il timore , e la com^^a/siont^ , 
modera , e purga quelle rnedejìmepafsiont :jendo oeca- 
fione di perfezionarle y e farle diuenttir vtrtudt , me- 
diante l'vfo , e l imperio della ragione : di maniera che 
nonjtcompatifca ;enonfitemadifordinatamente : ma 

eomeftconuiene , conforme alla dettatura, della Ha- 

^efla moderazione , e purgazione , che fa la Trage- 
dia dèlie due predette pa/stoni , compafstone , c ttmor^ 
principalmente^ lo fa anche acceforiamente y e con/e- 
auentemente dell altre pafsioni:perciocbe comprenden- 
% oh buomini perle azioni Tragiche , a qualue quan- 
te miferie , e mutazioni .foggiacela la vita humana^^ , 
nella quale occorrono fi frequenti le vicende dtfeltctta , 
e d'infelicità ; di rifo.edi pianto : e parttcolarment(t^ 
nella vita delle perfine pop in alto grado; giudicano , 
the e vanita, e iìoltizia il cercare, o dejider are le gran- 
dezze del Mondo : e perciò quietano la mente loro : e 
non filafctano tiranneggiare dagli sfrenati appetttt hu^ 
mani ine dalle difordinate affezioni^ e non vogliono^ ej- 
fere sbalzati , rjè precipitati dalla <vana speranza, ne dal 
vano timore i fcorgendo > che al mondo nonfempre ìvl^ 
vn medefimo fiato durano le profperità , e l'auuerfità : 
ma, che facilmente fi mutano . In oltre fcorgendofi neU 
la Tragedia le miferie di tanti gran perfonaggi; quefio 
ferue all huomo prudente perfolleuamento delle miferie 
proprie . Onde Timocle Comico antico addotto da Ate- 
neo ^ afferma y cberhuomo ha quefio conforto a fuoi 
mali, cioè la co njider azione de i mali d'altri: come tan- 
ti efempi ci propongono le Tragedie della mendicità di 
telefo: della Pazzta di Ercole: della Cecità dìEdipo^ 
e di tanti infortuni d'altri . E da que ìli efempi, e da^ 
quella confider azione apprende I huomo faggio l'ejfer- 
tizio della fortezza , della modefìia^ e di molte altrt^. 
virtudi . 

TiigedU Bo» Da quefio, chef è detto rejla noto non ejfer vero queL 
iffcloau'uS cbedip Platone : e dopo lui Frodo fuofeguace.cioèf 
' che laTragediaeradannofa :attefocbe eccitando ella^ 
quefio timor e % equejia compafsione ne gli buomini; 

veni- 



a Ncllib.6. al 
cap I» 
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settima; 3j 

wniuM a cagionare , e accnfcere in efsi queflepafsioni, 
cbcfono trtjeziom , e miferie dell animo, ma quefia opi- 
nione erra , pereiocbe mediante tale tncitavjento, e rtf. 
uegl: amento fucc edono a gli buomtni Tvitlitapredette^ 
Rijueglia negli animi desilì/pettatoricompafuonè^ 
e timore ynonfolamente lafragcdia, cbe ha la muta^ 
zione dtJÌAto da felle e ad infelice ; ma ancora la Tra^ 
gedia , cbe ha detta mutazione da fiato infelice a felice • 
pereiocbe non fola w ente il danno , e la paf sione fucce^ 
dutajvjA ancora l' imminente , e il pericolo , nel quale 
Jivedono leperfone T ragicòe, cagiona fpauento .e com- 
M^ione.ptrqueltempo ,ibe fi confiderà : bcncbe poi 
nonjegua . Onde auttiene , che prima, o dopo , rèo 
fia I tnfelicitÀdella felicità ;fcmpre è atiaa cagionare^', 
e cagiona quella compafsione , e queflo timore . 

LA€ompaf$ioneneglianimide / ^ citatori ; come 
^i^JicaMadaArulotile, ' e come u. . il Piccolomi^ 
mt, fi rifu f gita nonfolamente verfo di chi patifct^ 
ttafi atroci ; ma ancora verfo di chi gli commetti, quan^ 
dv ebigli eom$»rtte pecca per errore bumanoe per fra- 
gilità comune de glibuomtni : e non per crudeltà , o 
jceleraggt^: come gli commi/ero Tujit , Medea , e 
fimili perjone Jceìerate : le quali non fi filmano p^r. 
foni atte per le perfette Tragedie . 

In quella forma dunque per mezo della Voefa^ 
ùncitano glibuomini alla virtù , e fnnodc^ 
rano , e purgano le pafiioni humant^: 
le quali di affetti difordtnati fi can- 
giano I e conuertOKo m 
eroiche vir- 
tudi. 



B t DI- 



fcetica inlta- 
gùooe ha le (ue 
paiti di Iquali* 
u:clcfae pal- 
li di qaaatica . 

Yarti di qnalita 
della Foefìa^ 
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OTTAVA- 

Perfetta compitamente nelle 
fue parti qualitatiue . 

Ala Poetica imitazione le fue parti 
di qualità , e le fue parti diquantu 
ta . Le parti dt qualtta dellatoejta 
fono quattro, cioè, Fauolay CoJiumSy 
S(nterzaj Locuzione. 
Huefìe quattro parti fono ffotnu- 
™7qJ;ii nialla tragedia y e airEpopetai ma 

2««. auanto alia Tragedia . che fdouejfe recitare tn Scena, 
oltre alle predette quattro P/^^^'^^^'^ff.^ 
n'ajegnano altre due , che fono^ la Melodia , e l Appa- 
rato : conforme ad Ariflotili * , ^ 

Le quattro prime parti fi appartengono alFoeta^ 
e fi compongono dal Poeta , ma non gta l'altre dut^ : 
perche la Melodia fi appartiene al Mufico , e l Appara- 
to' fi appartiene ali Architetto : fecondo il medefmo 
AriBotile . ^ . 
fjiuoTa. chc^ Fauola prima parte di qualità , i ^l connetttmento % 
cof^fia. f il componimento deW Imitazione della cofa, ouero 
dell azione imitata : onde per Fauola non fi prende , 
f non s intende l azione ^ o la cofa , che s'imita ; mas*in* 
tende , e fi prende effa imitazione y che fi fa della co- 
fa , e dell'azione imitata : ed è la Fauola y fecondo Ari- 
Botila* la parte principalijìma è f anima del Pae- 
fivohi i patte Platone , ^ fcriue , cb^ proprio è del Poeta noru^ 
C:Ti'a^ima qualftuoglìa fermoHc , o difcorfo , ma la compofizione 
étmtm^, ^^^11^ fauola. Oportet eum, qui Poeta futurus fit, 
non fcrmoncs , fcd fabulas faccrc. Il Mazzoni^ dice, 
ibt Plutarco ^ fcriue , che vn amico diMenandrogh 
fiaccofiò^e ghdife , che fi auuicinauano le feiie di 
Bacco i € egli nonììaueua compoBo la Comedia :e che 

Me- 



a Nella puùc* 
J5^.e46. 



b Otte di fc- 
pri. 



c Nellt patti». 

e Neil* imro* 
duzioncdella^ 
difcfadi Dite, 
f NeirOpufcou 
lofcgli Ateaic 
ù habbianoac- 
quiftato mag- 
gior gioii • COS: 
Iclcttcìcvoco»^ 
i*au&i. 



OTTAVA 



37 



Mertandrogli rijpo/e , Io bo compojìola Comedia y per- 
che bo compofìj /a fattola i e non mancano fenori li^ 
parole : e che Corinna dijfe a Pindaro quando egli era 
giouane , che era ignorante . perche oiientaua Li fiid^ 
iloquenzA , e non innefiaua in ejfa le fattole . 

Molti condizioni deue bauere la ftuola , acciocbt^ 
Jia perfetta , fecondo chi m vart luoghi della Postica 
dichiara An fiottìi . 

ihe/lf condizioni pan , cbe^fi pojfano ridurre a fei , 
cbejono l/nita , Grautta^ Compimento , Marautglia 
Vertjimilttudémey Artifizio. 

Vnadie effe re la fauola. cioè ^ vna fola imitazio- 
ne dt vna folaazàone , di vna fola perfona , come dice 
I Nella pMùc Arifhtili, * La ragione di queflavmta è , perche cofi 
fo-* Ufauola è riu marautgltoja , e apporta maggior dilet* 

b^Rrfl. éith to, come afferma U Mazzoni. ^ Nota lajon de No* 
che contro quella regola peccò Euripide nelU 
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prima Tragedia delle Donne Troiane : e per conjei^uenza di 



più perfine. Non Ji dice la fauola vna y perche fìcL^ 
imitazjonedi vna fola perfona ; attfjbcbe vna perfo- 
ma può operare , e opera varie * e diuerfifjtme aztoni . E 
in queSìodifferifcel lfìortco dal Poeta : perche 1 1 fio- 
nco tratta dt vna azione , o di più azioni , di vna per. 
fona f 0 di piti perfone del medefimo tempo , o di tempi 
diuerji. Salufìto fcritte folo di Catiltna , e di quel 
tempo puntatile del la congiura di lui . Liuio fcriue di 
tutta Romani, e di tutto quel corfoy che durò laRePU. 
blicaRomana . Dice Arinoti le ; che nell'vnitadella^ 
fauola errarono tutti coloro y che comfofero Poemn^ 
Epico fopra la vita di Ercole , e di Tbefco : egli diedero 
titolo di Eraclidé , e di Thefeide : quaji, che vnadouef 
fe rifutarfila fauola y perche vna era la perfona^eti 
cui Ji cantaua . Gli Autori dt quei Poemi furono Pa- 
niate, Ptfandro , e altri y de quali fa menzione Ate^ 
neo. Trai Poeti Latini parimente fono molti t caduti 
é RfiJa 4.fcf» tn queflo errore , come nota il Mazzoni . ^ E lafon^ 
àx D%uit Dc^ Nores:^ oue adduce ti tellimoniodi Sperone Spi* 
t latio'c»! rom , afferma , che l'Eneide di Virgilio non è vna^y 
come l Odffea : non folamente , perche è aztome di molti 
fotto vn capo , ma ancora perche in eJJa Ji trattano dtf^ 
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fuf amente due azioni molto di flint e traloro: cioè vna 
lunga nauigazionc . e vna lunga guerra . ma in dtfefa 
dt V irgilto fi può negare , cbe la nautgazione di Enea 
trattata àa h/i fufie lunga : percioche non tratta fe- 
non la naui^azione da Sicilia in Italia nella quale oc- 
cor/e latempeBaalle fine nani: e quanto alla guerra 
non fi può dtr lunga rijp etto all' acquifio f e alla fon- 
dazione di fi grande impero : come benijfimo fi efplica 

guiui: * a Nel icddl'Ei 

Tantx moliserat Romanam condere genrem* 
Non toglie I vnità della fauola , come dice il Maz- 
zoni j perche la perfòna principale operty o pattfcain 
compagnia di più cofe^o da più cofe^ o intorno aptu cofe : 
onde bjjuerebbe vmtà quella fauola nella quale s imita/ 
fe qualche imprefa di Ercole yO la morte di Achille > ben- 
che molti v ìnteruenifiero . Lefier ptu perfone operanti 
ad vna medefimo fine , la medefima azione non toglie 
tvnità della fauola: come farebbe vna guerra fatta 
dai Confondi Roma 9 0 1' imprefa de glt Argonauti. 
S ebene contro a quefio fono alcuni attori: e in partii 
colare il Mazzoni ;^ oue afferma hauere errato molti |, Neiiuog© 
Poeti , che hanno fcritto guerre fatte da più huomì- poco fa citato. 
ni y e da Eferciti . E lafon de Noresy'' dice, cbe nè cOucdiiopn. 
anche è vnità di fauola quella , nella quale /' imitai 
inazione fatta da molti fiotto vncapo. E quando fi 
diceffe , cbe Omero cantò la guerra fatta da i Greci, 
fi rtyponde , fecondo lui , che Omero non cantò tutta^ 
quella guerra ^ma folamente quella parte , cbe ab- 
braccia l'azione ,0 la pafftone del furor di Achille. 
Ma party che fia meglio il dire , che vna guerra y 0 
altra azione fatta da più buomini^ 0 da Bfefcitide^ 
pendenti dall* autorità , e dal commando di vna perfa^ 
nayodi più perfone vntte , poffa ifiere atto foggetto 
di vna fauola , e non repugni Ml'vnità neceffaria : al- 
trimenti poche fauole potranno fufitiiere al precet- 
to y oal paragone di vnità fi firetta. Il cantar poi 
più azioni M ptu perfone difìinte , come hanno fatto 
moltÌ£Ìtatidal medefimo Mazzoni y non può contenere 
vnità , nè fi può fcufare , Dell'vnità della fauola^ vi , ^ ^ 
i il precetto chiari/fimo di Orazio. ^ ^^NcIU W 

De 
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Dcnique fit quoduis fimplc.x ouh,:à.^ar,5i vnuin. 

^(f/Ì4vnitjdi fauo/a piéo ejft re a fcmbianzAdel 
corpo buwMO ; ri quale con la Jua vnità conttcre tn^ 
fe parttmtrtnfece; come fonoCapo .Braccia y Gambe , 
e Jirn%Ìt:€ contiene m fe parti cHrififca , come fono ivc^ 
jiiìnenti, e gli ornamenti conuentcntt , e proporziona^ 
ii^ Parimente vna fauolapuobauere par ti intr infe- 
ce, e parti enrtnfcce Parti mtrin^^^^^^ Voi.id.F.uo, 
eieua Jauola Jono quelle cof< y e quegli auuenwienti. i» ha p,tu .o- 
che neceffariamente concorrono, come fuoi n.embrt a ll^a^nucr/' 
comporLt : delle quali parti tolta zia . o mutata alcuna, 
reiìerebbc mutata y e aiturfa la faucla. Parti e finn ^ 
feci , e accidentali della fakola fono quelle cofe , e que. 
glie: entiy itele feruoro per ornamento y e per 

acci . . V lo : le quali parti tolte via , o mutate ; non 
« lo r.'i ^^Ji^^tala fjuola : e tali parti eftrinfece fi dicono , t 
Dccuju ^*'*y^'»^^^^ Epfodi, li Piccolomini •* dichiara quejio ^ 

che fi è detto con la fauoia d f^ • /.- nella quak^ Ep.fcdi. ,ht^ 
feffere elladefìinata per efser . ^lo : fej/'cr da^ ^^^'^^^'^^^ 

Aulide fpari a ;f(Jjer tr^fortatam p aef e lontano : t 
hffer pojìa afacrtjicare t far e f iteri , chi <ii 
no: el'arrtuo del fratello Orcfìe: e lo fc* , . , 

mente loro ;fono tutte parti intrinfea di efia fauoia . 
Mala pazzia di Orefìe , il modo delfuo arriuoy e fimili; 
fono parti ejirinfeccyed Eptjodijmaproporzionathe con. 
W Nti!. pitti, uenienti . é^ando Arifìottle ^ afcrma^ che f argomento 
<cui 94. del f Epope ta contiene , o può contenere più fiuole ; per 
fauole s intendono Epifodiy t quali per la loro lunghez- 
za , potrebbono , ciafbeduno di efjhferuire per fauoia 
di vna r. i • 

A qu^ - ^ ' di fauoia non ripugna Pejer fauo^ 
la doppia y in quel modo , chi della fauoia doppia^ 
parla Arifìottle . Nofifi pereto , che vno fauoléu^ 
fi due femplice , o doppia in due maniere , fecon- 
€ Nelli piftic. do ladottrina del Ftlofofo i ' come dichiara ti Picco- f-uoIi fcmpii- 
^.T^u pit. /omim In vna rnaniera fidice la fauoia femplice , Ta^.^:* 
ctoe , fcempia , perche tneffa fi fa vna fola mutazio. 
ne ,e non più , di fiato . e di fortuna , da felice a in^ 
felice: 0 vero da infelue a felice, Bdiquefìa fauoia 

fem- 
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femplice parla Arj/lotiU . ' Inquenamaniera JiS' t NdUptmf. 
Mtttatioiif di cono Tragedie femflici, e fcempte Edtpo , // rbte- 
lUt» di ftiice n i*j fij.gnia , e altre : nelle quali vna fola mutazione 
h/^^ di fortuna fi vede da felice a infelice ,o da 
beila. ^cpiuìo. ^ felice. Diquefìe due mutazioni . Ariftott^ 

k ^ dice , che la mutazione di Rato da felice a inj tu ^^^^^ ^^^j^ 
ceèbeUiJftmaiha più del Patetico y e dJTragico che 7».c7«. 
lamutazione di fiato da infelice a felice . Siche Jebe- 
ve fi vede , che Arifìotile approua per buone ambedue 
quefte mutazioni ; nulladimeno afirma , che la muta- 
zione di fiato da felice ainfelice è più conuf niente , e 
più lodatanellaTragedia . La ragione è quefia , perche 
cofi fatta mutazione è più tragica, cioè , laflia ptu 
compajfione y e più timore ne gli fpettatori , di quello^ 
che fi faccia lamutazione da Fiato infelice a flice . 
Secondo che come dice ti Pievolommi . ' La compajjto- c ^soprali ^u. 
ne , e H timor e . che ha rifuegliato in efit gettatori T in» "''7*' 
felicita antecedente delle perfine tragice ; fi diminuii 
fcono , e quafi affatto f es tnguono per la feguente 
felicita di efie perfine tragke . Che fsbene la moltitu- 
dine de gli fpettatori fuol gradire gli efiti, e fini fe- 
lici s più che gl infelici e bramare , che non fucc eda- 
.rtoicafitragici preparati; quefio accade ^dtce Ari/ioti- 
le ; per la debolezza del giudizio di ejfì fpettatori , che 
non ben fanno , che gli efiti , e i fini infelici fono più 
propri dellaT rjgedia e i felici fmo più propri deWE- 
popeiaj e della Comedia Che perdo come riferifce lo 
Scaligero , ^ Euripide ricbiefio da Archelao Re di Ma. a Nd i.in>. ti 
cedonia , che componete di lui vna Tragedia, rifpofe , '^^^f^^^^ 
Ne , luppif^r , nè tantum mali . E quanto all'Epopeia 
TorquatoTaJfo riprende alruni di hauer terminato t ìJcìi wh.dt 
i Poemi Epici con efito , e con fine infelice delle perfine d"°'po![miS 
primarie del Poema . Bajlay che tornando al propofitoyla Eroico , 
fauola fi dice femplice , e fcempia quando contiene vna 
fola di quefie due predette mutazioni . Si dira poi.efara 
doppiayin quefia maniera y quella fauola, nella quale lì 
furano le due predette mutazioni^cioè vna da fiato fe- 
lice a ir) felice : l a/tra da fiato in felice a felice in diuerfe 
perfine . Esispio dì quefia fauola doppia è l'Elettra diSo- 
focle^nella quale è quefia doppia 7nutazione:percbeEgi, 

ftOf 
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tOyi Clitenmeflra hanno ejito infelice^ OreficyedElef 
tra rbitnno felice. Simik aquefìa fiiuo/a , due Ari^ 

hannonìii, lice a felice : e i 

Proci hannomtitazjonc It^o da Jeiicc a mfcltct^ . 
paf Af: ' ' ' ' cokmii^i contr - r ^ v > ^he non 
ptéo » idvfftafimre ti, . ^ ... , 0 tn^ 

due mfriuì .'percioche fe Itperfont fri^scbe fono con^ 
gmnii%obamtoory^ - »^ » ìioro^la^ 
fn/inapnncifale : . no principa- 

le : e cofilaJra^edia non farebbe doppia , mA fempiice, 
e fe ledette perjone mn batte IJ 00 vnìone ^ odfpttzd^n ^T'*^'^*"^» 
x.a tra loro , éa Jiiftoianonjarevoe xjna. ¥ uol dunq^nc >o ^tàax 
ti Picco/ommtt cbele due mutjonani dt fbrttina fieno *«Wk4, 
a termini , e a fìtii diuerfida f ti ice a sr; e da in- 

felice a fciice : conu accade neìl i \ù{T: .1 ^uoJe in 

Vliffe i la fnutaztonedi ftjto d.i : e ne t 

Pro e -!cca, mfìtce. Ma qui ji potrebbe farcia 
medij. ^ r i ditta atfjicolta . cioè i c' "Fìafauol^' 
mmèabbiatnità: perche quefie j . alle qUMi 

^cade ù mn banmo njìtme <qÌ$^^^ 

mJone ^-'i ' ' rdfnCjO 

dopendentA dalla ìììcdej: '^otrtb^ 
be fucctdere tn vna Tragcu. /jg^ 
ro e^mbediu le mtUazÀomdi ^ . u. .. ...j j ^ ce^ 

a inveite e 0 f fftro avìbedue da infelice a felice : come fi 
*uedé tal ora nelle Comcdie, cbc le fniéioiiioni dipendenti 
dalla mtd^iìr a fauola di due , 0 più pcrfone fi mutano 
daJUto infelice a felice , covie m nozz^ , 0 fhmle . 

In queìia maniera la fauola femplucy cfcempia^ , 
eioè cbc contiene vna fola mutazione dt R v U felice 
a tnfeltce , 0 da infeìicc a felice ; e più pi^^ . / ccondg 
Anfìottlc , cbc la fauola doppia > cioè . che contiene in 
dmcrfe perfone l'vnatclalty ' :'*izione predetta^ ^ 
Nell'altra muterà fi dice y - > cioè , dtiicfa^^ 

fpicgata I c fenza viluppo quella fauola^ nella quale^ 
non fi contiene ti viluppo dell* Agnizione > e della Peri- 
pezja : 0 dell' vno , 0 de 11^ altro E fi dice doppia . aoèp 
ripiegata iC auuiluppata quella fauola^ che queftedue 
cqfc contiene f Agnizione 9 e Peripezia: 0 almeno vna 

P ' di 
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di ejps . Di quefìe fauole /empiici y e doppie pAf^ltLJt 
Artftotik ^ Deir Agnizione , e delUPeripeziaJÌ par^ . Nella patuc. 
la in quefìo difcorfo poco innanzi . In quejla manie-- 
ra , fecondo l'iReffo Ariftotile ; non U fauola fimpli^ 
cc y ma la doppia è più perfetta . La Jauola fempltce^ 
^ doppia della prima maniera può efiere femplice % o 
doppia ddla feconda maniera : e la fauoìa f empiici a 
^ppia della feconda maniera può effere femplice , o 
doppia della prima maniera: come è noto per le cofL^ 
dette : perciocbe la fatiola di vna mutazione folapuo 
e fiere con Agnizione^ e Peripezia : e può ejìere fenza . 
E parimente la fmola di due mutazioni . Similmente 
ià fauolafenza Agnizione ^o Peripezia può bauerc vna 
mutazione fo Jay o due mutazioni: e parimente lafauo^ 
/a^ che ha Agnizione , o Peripezia . 
' ^uellafanola dunque èpiulodeuolcy efidsue prefe^ 
nre t che è femplice y cioè .fciempia: perche non con^ 
tiene fe non vna mutazione dt fiato y e che è infiemi 
doppia y cioè, che contiene Agnizione % e Peripezia^ : 
0 l^vna , 0 V altra \ e tanto bafìi hauer detto per 
chiarazione y come fidica.9 efia doppia la fauolAycbc 
fìavna. 

lauoiafiimara La feconda condizione dellafauolay per quanto fi ap- 
uigm^ . par tiene alla Tragedia^ e all'Epica^ è. che ella fia Graue 
cioè imitazione ed efprejfone di caftgrauiiye memoran, 
di : quali fono leguerreyle vittorie, le mortje fconfittCy 
focfia fecondo gU acquifìi , 0 le perdite di Jlati , efimili cofe grani » e 
fi confa"*! c^'gio. importanti che occorrono alle perfine , e tra le perfine 



oaadiuerfifta. grandi del Mondo . Alla Qomediafi conuiene tratta^ 
u ipcronc. \^^^^r^^^^Qcri)e cofebaffe. Il Mazzoni ^ dice, che »> 



Kell* introna 



, ^ , jfe ^ ^ 

Platone dinife la Republic a in Magi /irato, in Soldati, fcfa"! oinu ! 
e in Artefici : e hce perciò U Tragedia fi confa , e può 
giouare al Magtfirato;mentre tratta i cafi atraci occor^ 
tenti alle perfine grandi • VEpopeia a i Soldatiy per^ 
fbe trattai imprefe de gli Eroi j ehepojfom feruirc^ 
per ef empio y e per incitamento a i Soldati . La Come- 
dia agli Artefici , con i quali fecondo Proclo , s'inten'^ 
dono anche i Cittadini priuati ; perciocbe trattando 
ifia Cotnedia de gli affari dome fììci delle perfine me^ 
diocri , {uo /eruire per ifpeccbi(^. f e p^r ifìruzione ne i 

io- 
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a NcUiptfi II ^^?ftici negoT^iJel/à vita human a. Dicf Arif)i)tilf ^ 
\\^ttiui * ^^^^ "^^^ Picco/vmtm ' che cM prinapto gl^huo. ut«.!c7a''gV 
«w«i , che erano S antmo nohtlty e praue fi diedera ^ huomioi (eco» 

* . . . ... ^ / dola gtai)^ct 

fmtMr y e comporre ctye not//f, e j^rara , come /òro « batr«rj« 
/•£ro/fo Pd/mn , ^ Tragedtjy^iltmtde gUDei , «ry/w/. 
//: e^^/r • ' - tnin^o hafò Ji p ifero a 

compari c ^ - . - - cofm/onola COff^df0 

t Mimi , e /imi fi , j \ 

//^f;fr<? ^^-/r^? /t/r//^i , che l'Amore, 9 le pajjtoni amo- 
rofe roti pojfono ejfrre atta materia per trattarf dai 
c^t à\ t#pra 7* ragico.nè dairtytco Poeta . UTaJ/ò ^ aferma dt fi, 
■ci iib.1. e lo prona per quelin , che Jcriue Proch Fihfofo PLito^ 
rtco cioè , che gii Ero$ pm celebri del mòfido furono 
/oggetti a quefu duegr^n paffìorti ; Ira , e Amore : o 
l\>nae Paltra p^ftioneft vede efierejì^a imitatal e .^cutl^/^f.^f 
cartata d^i Poeti y tanto Tragi et ^ quanto Epici Fuo n^pwtrtcwffi 
dnnque ti r$eta trattare or-fìamerAe gli oneBi a Ihl'ul"".^!; 

WOn oocito oacfli. 

Terz: :r^ne.Cof^ip;tadeuee/serh^ '-ca.cix.n.c 

imit.rz'0r; .^lone compita j eperfetta eh, 
pfincfpfo . mezz» e /ime 

fi, pr'ìneeffto , in t< Art Hot ile è 

quello , che non prefuppone , nè ha nee-jfart ^mentt^ 
cofa alcuna auanti dife , ma /i bene dopo di fe . Si ^^149 
dunque prendere tlprtncipìo di vna fauola da cofa che 
non habbia, e nonprefupponga r^ ce/f irtamente auan- 
tt di fe altra enfi , per ejer u: ' - ^ ^^^^ ^^^y prind. 
pto b.bb a origine da altra coj ^ ... ...iuta arcanti di Ati ^ 

e fuori di e/fa fauola la fauola dt Edipo ha il fuo prin- 
cipio dalla pe/itler,za di Tebe : ti qual principio no pre» 
fupjone auanti di fe nec'/fanamente co/a alcuna , per 
e/fere intefo : fendo quelli pefiilenza cofa per fe fìe/f^c^ 
mar.tfefìa: con la quale fi può dar pnm ipio ad vna 
szione che fi voglia trattare l^ero è , che quellape/li- 
lenzMbs origine y e depende dairbauere Edipo vcct/ò il 
Petalo fuo Padre: il che non ènee affario faper/i^nè 
frefupporfi, per dar principio a detta fauola . // /imile/i 
vedcj e dir fi deue dell Eneide di Virgilio , la quale co- 
mtncta dallafua partita di Sicilia , e ha origine , e de^ 

F X pen-^ 
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pende dalla rouina di Troia. Sogliono nondimeno i 
Poeti, non per neeejftta , ma per dar maggior chiarez- 
zaalle fattole , pale/are^ per modo di Epif odio y quejie 
origini y che fono co/e appartenenti antecedentemente 
all'azione primaria della fauola, che trattano ^ Co fi 
Omero hauendo prefo nellVdifea a trattare gli errort 
^Vlijfe j e prendendo il principio della fauola dalla^ 
partita di lui da Califfone fa che egli narri poi al Re Al- 
cinooy per modo di Epifodio gli auuenimenti occorfi do- 
po r Efpugnazione di T rota ; dalla quale hebhero origi- 
ne queBi errori y e quejta famla . Il me defimo offe rua 
VirgìlioyfacendO'tpermodo diEpifodio , raccontare da 
Enea a Bidone gli auuenimenti fucceduti dopo lade- 
fìruzione di Troia . 

Di quefìo artifiziofo modo, opruato da Poeti parla 
Vida.'' ' Nel 

Pleriinq; amedijs, arrepto tempore,fari 
IncipiuntjVbi fafta vident iam earmine digna ; 
Inde minutatim geflarum ad linìina rerum 
Tendcntes, prima repetunt ab origine faftum • 

E' poco dopo proua quejìo con Vojferuazioni di Omera 
neiniiade , e nell'Qdifiea ; 

Haud fapicns quifquam,annales ceu congerat,Ili;, 
Inchoct excidium veteri Paftoris ab vfque 
Iudicio> memorans ex ordine fingula quidquid 
Ad Troiam Argolkis ceflatum eft Hedore duro ^ 
Conueniet potius prope finem pr^lia tanta 
Ordiri , atque graues iras de Virgine rapta 
Auerfi Aeacidst prsemittcre : tum fera bella 
Confurguntjtù pieni ainnes,Danaumq,-Phrygumq^ 
Xantufq; Simoifq,- & inundant faoguine foffar . 
Haud tamen interea,qucE praeceffere filendum 
Aulideiurantes Danaos, vcdafq-, pcrsequor 
Mille racesjraptufqiHclcncSj&coniugisiras. 
Quaeq; noucm Troia eft annos perpefla priores . 
Atqietiam in Patriam fi quis deducere adortus 
Erranceia Laertiadcm , poft Pergama capta, 

Noa 
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Non illum Ideo foliicnccm c liAorc claffcm 
'••Cum ibci)S primum mcinorct,Ciconcfc]ifubaaos i 
,\Sr^ '- - - ' '1 dclatum fiftatadaltd 
• V i , Aclancidcs antra . 

£x in poli varios Fhocjcum in regna laborcs 
^ InArac hic polìtis dcmum ipfc niiicrrima aietìds » 
• firrorcfo; fpo<J n.irrcr,cafufn> iuorutn . 

^ i^oeti dice lo Sca/igc 

a NdUb.j.ii • p^; ^ . ^ e apportare wa^wr ornaf?Jcn- 

iayc diletto. Prartcrca cum alius d Pocra, quam ab Hi- 
llori/s orde in!* , id onjnino propccr varictacc 

iactumcft . Ltc :.: ; j lomcrus annos illos dct , il 
cffcc cxcquutus,nihil aJiud, quam prxlijs pra 
alia accumulafrcr. Cenare in decimo omnia ciuimodi 
gcftacomplcctitur. C^od • fiquid antea eucnit re- 

è Kci tipo j?6. pcritur per narrarionem ; r ^ nota > chf l^ir^ilto fa^ , 
ehi ti fine della narr azione di Enea fia tlprtncipto dei 

«<^iaipaie fuo Poema : e ' aiitterttfce, che il principio dell'opra 
prender Ji debbe da eofa congiunta , e vicina al Jog^ 
getto, che Jiba da trattare : tome fece Lucano, il 
quale irMtesndo L% guerra ctuile dt Ce/are , pigliò il 
principio eUJla trafgrcjjione del precetto, di non pa/Jar 
conl'efercitotl Rubicone : per lo che fu dichiarato ri- 
bello della Republtc.i: Onde egli prefe occafione di far la 
guerra . Parimente ilTaJJb prende il principio del fuo 
Poema dalla vicina apparizione, e riue lozione dell An^ 
gelo, onde egltferifoluette al r acqui fio di Gierufaletn^ 
me . fnbe cjuelie co/e cofi raccontai e, non fono principia 
dilla fauola. cheRtraita^ dà modo che ella fia come par^ 
te d'altra fauola , che cominci da quel principio ; ma è 
ejfa fauola vn tutto perfètto , e compito da fe mede- 
Jima col fuo principio nel modo predetto . Mezzo poi 
della fauola è quello , che Prefuppone necefìarta^ 
mtnt e alcuna cofd auanti di fe ^ ed ha neceffariamen^ 
ti Alcuna cofa dopodtlm. Fine è quello, che ha^ 
necejfariamente alcuna cofa auanti di lui, e no vt ^ 
ha neceffariamente alcuna cofa dopo • // principio 
dunaue della fauola» fi deue prendere da cofa, 1^ - 
quale, per ffitr bene intefa non prefupponga auanti 

di 
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(U fe necejfdriamente altra cofa : e il fine dettai 
famla ha da fjfere in cofa^ alla quale non feguiti 
dopo mcefiariamente altra cofa : come la fattola dt Edi- 
po fivifcenel cauarjt gli occhia e andarfne da per fe 
ftep in ejìiio . E l'Eneide di Vergtlio finifce nell^ 
€omf itavittoriadiEnea,per la morte dtTurno . In 
quefìo propojtto fi puo notare l'artifizio di Omero il 
quale non conduce il fuoToema dell'Iliade fino alla 
prefa di T roia, perciocbe cantando egli Tira di Achtìle^ 
quefladurò folamente fino alloccifione di Ettorre %e 
fino agli Jìrazi , o alla vendita, che egli fece del fuo 
cadauero : perche d.poi non apparue più irato , ma in* 
namorato : enon fitrouò ^ fendo già fiato accifo da 
Paride > alla prefa di Troia. E cofi Omero con giu- 
dizio la tralafcia . 
Fattela quanto principio , e fine della fauola , d bbono ejfere con- 
dcue cffcrc^ ucnientemente difìanti , acciocbe ella riefca di com- 
- petente grandezza , o lunghezza ^anto alla gran- 
dezza ,o lunghezza della fauola , per quello » che fi 
afpettaalla Tragedia-, Noi l b abbiamo determinato 
da Arin ùtile ^ il quale vuole , f condo il Pic4:olomini , a Nella pamc. 
che razione imitata Jia tanta , che fi pre/uppor^gaope* ^ 
rata invn giro di Sole al più » fopra al nofiro Emi- 
fpero y cioè i per lo fpazio dt dodeci ore, 9 circa: di ma- 
niera j che fe detta azione fuffe veramente accaduta 
non bauejfe prefopiu tempo , che ti predetto. Artfìoti- 
le ^ accufa Efcbilo di non bauer ben faputo rifìrin- ^ Ncnaftnk. 
gerfi nell^hzione ^ e determinazione dell'azioni da^ 
imitarfi: bauendole elette di fouercbio lunghe : e in^ 
particolare nella Niobe: hauendo come fi eaua da^ 
"^Sutdacitato dal Robertello .imitato l azone di Niobe ^ 
che tre giorni fiette afflitta al fepolcro de t morti figli. 
Nell'imitazione poi di quefìa azione , non fic^mfuma 
tanto fpazio di tempo y che faccia quefie dodeci ore^ 
perche quefìo farebbe di troppo gran tedio a gli fpet- 
tatari : ma fecondo l\fo de' moderni con lamoitipHca- 
(Lione de gli Atti , e de gl* Intermedi , con i quali fida 
an eh e agt o a gì 'Iflr ioni di prepararfi ; sUnfinge , chc^ 
rimitazione dt detta azione , cioè , la fauola yfi faccia 
nel detto fpazto delle dodeci ore , o^irca , 

§^an- 
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**^«wfo alia grandezza de/ Poema Eroico , di (iue^ 
fio fìon vi è certa determinazione : potendo l'aziona 
imitata prefupporfi eJJere fiata oprata tn ptu mejì , r 
•^Ntiiipjriic. anni : e potendo , fecondo Ari fiottle y ^ la gr.ifjdezz:^ 
delia fateola Epica contenere la grandezza di ptu ft%^ 
mole Tragiche . L efempto di qu e ti a grandezza, e lun- 
ghezzutéi fauola fi può ojferuate y c imitare ne i mi^ 
gliori Autori: come f irebbe a dire perla Tragfdia^ 
f^-^fjre i Edipo di Sofocle , e per l'Bpopeia l Eneide d$ 
> ' villo f 0 l'I liade di Omero . 

^arta condizione ba U fauola da effere maraui^ Fauci. 
ghpfa.ctoe , imitazione di cofe gracidi , e Jiraordtna^ tiui^k^fi, 
rie: che per la loro notata, e grandezza: e per altre 
circo f lonze , apportino /iuvore a chi le fìcnte : Onde , 
b KeM.ubu come dice lo Scaligero ^ ndl Epope ia fi trattano Wz- 
"ncJc.p97 '^""^ 8^"°^ ' ^'^-^ » g^'^^ ' ^ ' due , che la Tragedia 
tratta rcs grandes , atroccs; iufla Kcgum , cidcs , 
de {.^c rationcs , fufpcndia , cxilia, orbitarcs , parrici- 
dia, inccftus , incendia , pugnas, cccxcationcjt . tk^ 
tus , vlu^acuf , conqucfrioncs , funcra , cpichaphi i , 
Er'ccdia . Tra le cofe , che pofono rendere y ecberen^ 
dóno marauts^itofa la fauci a Jcmola Peripezia .el' 4 
é^^fnùt.gnwon€:€omedice AriJiotiU, ^ che per quefle dut^ 
^ cofe la Tragedia tira a fe gli animi de gli Spettatori. 

ignizione ivna mutazione da Ignoranza a coj^nizio ao 

dialcunacofa. ^:Jia Agnizione ne il aTrLdta^ S!"'''*^* 
ptiO efere di perfona yodi azione, di perfhnay cioè, 
che fi rieonofcano le perfori e primarie , come fi rico. 
nobbero Orette , e Ifigenia . di azione , come Edipo co^ 
nobke rime fio , e ti Parrìadio commefìo . VAgnìzio. 
ne delle perfone fi ftima più eccellente ,e più mara^ 
ytgliofay cLei Agnizione dell'azione. Dall Agnizione, 
j^KiO. P«iic. ^ per l'Agnizione dice AnBottU. ' fi debbef coprire^ 
grande armctzta , o tnwiicizsa tra k perfine princi- 
pali , che prima era occulta : e fi dcue cangiare l'amore 
di ejfe perfone primarie in odio o rodio m amore B 
bellifltma e graziofiffìma l'Agnizione . quando èa€^ 
iompagnatadalla Peripezia, e fi faccia la mutazio- 
ne di flato come fi vede effere n^la Tragedia di Bdi^ 
po: li quale , per l'inceffaj e parricidio conofciut0p 

cad. 
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cadde in repentina , e ina/pettata miferia , dtuentan' 
do.di gran Re infelicijjìmo efiUato . l' Agnizione , cbt^ 
fmcedtra dopo lungo tempo , cioè , dopo ignoranza^ 
lungamente durata; farà più oporfunay e migliore . 
No,i ogni ricognizione , che fi faccia nella fauola Ji 
dice Agnizione in quefìo propofito , ma folamente la 
ricognizione , eh fi fa tra le perfine primarie nella 
forma predetta ,ecbe. cagiona i predetti effetU. 
: .. ^^efia ricognizione può ejfere di vnaperfina filay 
che r icori ofc a l'altra fenza ejfere ella riconofciuta: e 
può tfiene di più perfone , che fcambieuolmente fi ri^ 
corjofcam infieme . NellOdifea Vlife filo vien rico- 
nofciuto dal Re Alcinoo . e da Penelope: ma nePenelo^ 
pe , rè il Re Alcinoo ,fom riconofciuti daV iifie , cht^ 
molto ben gli conofceua . Ifigenia y e Orefìe in Euri- 
pide firiconofcono fcambieuolmente j fendo incogniti 
l*<vno , all'altro duanti quefla ricognizione 
) In molti modi , fecondo Arifìotile ^ può fuccedere a 
quefia Agnizione • Prima per fegni della carne ^ 
nella carne ; alcuni de quali pojfono efiere intrinfeci , e 
naturali ,come fono Margini . Nei , e fimili . Altri 
pojfono ejfere efirinfeci , come i fegfù ^che relìano im- 
prejfi mila carne , per qualche ferita ^ e fimili . Altri 
fegni ancora pojfono ejfere efìrwfeci fuori del corpo , 
ma intorno al corpo , come Collane , Spade , Anelli , e 
fomiglianti cofe . L'Agnizione mediante quefìt figni 
può feguire in due maniere . la prima ^ che cbicbefia 
offerijca di moBrare , o mofiri quefìi fegni per ejfir 
conofciuto : e quefio modo è multo imperfetto ^ nel quale 
non fi fcuopre punto l artifizio del Poeta . Lafecon- 
damaniera è quando quefìi fegni fi fcuoprono , come 
a cafo y e impenfatamente , per le cofe , che fi fanno , o 
(he fi dicono ad altro propofito ^ e ad altro fine: e 
quefio è modo pèrftto , nel quale fi fiuopre l'artifi 
zio d^l Poeta . T efeo fu rtconofctzito dal Re Egeo Juo 
Padre perla Spada , che gli fece vedere i che fu me- 
do di Agnizione molto imperjètio , c fenza alcuno ar- 
tifizio . Vlife fu riconofciuto dalla fua Nutrica^ 
hriclea , mentre , che ella gli lauaua , per lodeuol co- 
fiume j cornea forefìicre i piedi 9 p^^ "^^^ cicatrice^ 

che 
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che ilU gli riconobbe in vna gamba : e quelìofu mn^ 
do dt Agnizione perfetto , e che fcuopre l'artifizio 
del Poeta, che da tofa ordinata ad altro fine , d,% chi la 
fa % fa y che fi f copra quel fegno , e ne fegua fA^ni^^ 
ziom . // fecondo modo dt ricognizione i i quando 
vna perfona è ricofio/iihta per alcune parole , cbt^ 
tndujìrtofdtnente le fa dire il Poeta: come IfigenuUs 
riconobbe il fratello Orefte , per le parole , che gli 
fcntidire;le qua'i Varoìe fingono fatte dire dal Voe^ 
fa , perquet Jìnf di farlo riconofcere : e queftomodo 
* imperfetto : perche non fono dette parole fecondo 
f%ràtne y e la dependenza di lla fauola;ma fecondo il 
cafnecio del Poeta , Il terzo modo è quando wa per^ 
fona, mediante la memoria ds auakbe cofa^ fa qualche 
gefio y e (gualche moto , perii quale è riconofiiuta^ , 
Pome V lijfe appreso il Re Alcinoo fentendo cantare i 
fue ceffi dt Trota , ptrlamemona di molte cofe , cbe^ 
fòuucnmro ad ejso Vlijfe , lo fecero piangere ; e per 
que/ìo pianto diede occafione ad ej/o Re Alcinoo d'in^ 
terrogarlo , e dt riconofcerlo . S^écfia memoria può 
€agtonarJi anche mediani e aualche altro fenfo , e par^ 
ttcùlétrmente mediante il jtnfo della ^tiia : come fuc^ 
cfderebbe , /e chi che fìai edeffe qualche imaj^ine y o 
Jimile y che gltriducefje a memoria qualche cofa , cht^ 
io facejie fofpirareyO fare qua/che altro atto , per il 
quale fuffe riconqfciuto ' Il quarto modo di Agnizio» 
ne fi fa per mezzjo del Silogtfmo : come nella Trage* 
dia detta Cloefore fu riconofciuto Orerie in virtù di 
queflo Silogifmo : e arriuato vn huomo Jimile al tale : 
Jimile al taU è folo Orefie dunque coluiy che ì arnua* 
to è Orejie . Arijìotile * narra vn modo fallace dt Agni. 
Z3ome mediante il falfoStlogtfmOye adduce l efempio della 
T Téigedia del faljo Nunzio di V lijse : nella quale coluta 
per Jarjì credere V ìifòe come dicono alcuni , o per far-* 
fi credere Nunzio di V Itjie , come dicono altri i ojferfe 
dt voler riconofcere l' Arco dt V liffe • // quale Arco 
da altri , che dalhfìejyo V lijfe non poUua ejftr rico* 
nofciuto . Ncn haiiea mai colui veduto l' Arco di 
Viiffey e non lo poteua mairiconofere : ma perche Jiof* 
ferje dt riconofcerlo , il Teatro fallacemente lo ftmà 
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DICHIAR AZIONE 

Viife, 0 Nuyjzio diVUJf^ y con quepfalfo Silogifmo ; 
l'Arco di Vliflc non può efiere riconofciato da altri, 
cbe da^Vliffe , onero da chi habbia banco i contrae- 
f ni da Jui.-ma coftui dice di conofcere TArco di Vliflc; 
dunqi3c coftni è Vliffe , o Nunzio di VlifTe : e quefla. è 
^intelligenza , che: apporta il Piccolomini al predetto^ 
ef empio.. 

:,vfone Àrifìotile per perfetti/iimO j e ottimo mo^ . 
dir di Agnizione quello, che nafce fecondo il necejìario, 
0 fecondo il verrfimile dall'ordine^ e connettimento, del- 
la fauoUi Diquelìo.ottimo modo apporta AriHotik^ 
ferefempio ilriconofcirnietod Ifigenia dal fratello Ore- 
jte : il quale fegui inquefia gufa , Doueafne tornare 
Orelìe in Grecia y ilcbefapendo Ifigenia , bebbe molto 
caro quefia occafione ^per ifcriuere alla patria , e dar 
conto dello, fiato y nel quale ellafi trouaua . E. perche 
era defiderofa , cbeVauuifoandaJfepiu ficur amenti^ > 
che fi poteua; non folam ente porfe lettere ad Orefte ; ma 
ancoragli palesò ilcontenuto di ejfe: accioche.yfe per 
qualche cafo efie lettere fi fujfero,perdute ; potejfe ad 
ogni modo Orefie raccontare a hoc c a^ quel lo ^^ che ell^ 
conteneuano : e da quel contenuto fentito riconobbi^ 
Orefie la fiore Ila Ifigenia . §(uefia Agnizione nafct^- 
molto b me dall ordine , e conntttimenio della fauola^ 
fecondo il verifimile ] fendo- vcrifimilifsimo y che Ifige^ 
niabramajp difcriuere in Grecia , e dare auuifo di fe^ 
fìejfa: e che porgendofele occafione diOrefie volontieri. 
la pr end ejfe j e che non filo ella fcriuejfe^ ma ancora^ 
perpiuficurezza palefaffe il contenuto delle lettere a. 
iolui , che le douea portare o. 

Stima il Piccolomini y che quefìo modo , nel quak^ 
nafce l* Agnizione dall ordine y e connettimento della 
fatala , fecondo il.necefiario y o fecondo il verifimik^ , 
fofìo per modo ottimo da. Ariflotile non fi a vn modo di 
Agnizione dtfiwto dagli altrifopradetti:. ma fia. vn^ 
modoperfettifiimoda ojferuarfi ^ il più , che fi può ^ in 
tutti gli altri modi predetti y cioèycbe facendofi l'Agni-- 
zàone , o col mezzo de ifegni, o calmezzo di parole det-^ 
0 Col mezzo di qualche gefio cagionato dalla me* 
moria di quolche cofa^ o finalmente col mezzo deiSilo^. 
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gifmo ;fempre Jì faccia fecondo il vcrifwitle delle cofk^ 
ordinate , e connejfe nella fauola. Si che paia y che la 
cofa di fua natura , per le cofe trattate , doueffe fucct- 
dercy e fìa fuccedutacoJi:t non fia fatta fuccedere $for. 
zitamente , e perche cofih^ z'oh4to il falò capriccio del 
roeta: fendo veri (timo quello ♦ che dict Arifiotile;cif>è, 
che quelle Aj^fuztomfono fi wpre psutc/le: e pttt grs- 
t,iof( , che nafcono dal neceffarto , o dal vertfimiie del 
cornettimento della fauola , e chejono p;u tmproui/e , e 
ptu tvafpettate . 

P^rspeziaè vn fucceffo ,e vn euerto tnafpettato , r T«ipe»ii , «lit 
contrario a quello, che ft crede u a che necejTar fornente, 
overtjìfntlmente dourjfe fuccfdere dalle cofe antece- 
denti , e da auello , chefì eraordtto ^e trattate: Hqual 
fuccefstu e u quale euento fvà più bello , quando più 
avportfca ^ chefim:lmente nafca dal neceff.TriOy o dal 
vcrtfifhtle delle cof ordinate t edallacoitituztone del- 
la fauola, i^J^eicdfi, equei fucceffifono beliifimi^ e 
hanno del n.arauìgltofo y due Arilìottle * t quali fue^ 
cedono fortuitamente , e paiono fatti a fiuàto : come fu 
la caduta della fi atuadt Afizto Arj^tuo occi/ò : laqtdU'» 
le cadde fopra i\jc ti/ore dt Mtz,io 9mef?f* \iua mi* 
rando , e I vccife . Cojì è bello , emarau , dici^ 

f^^i^ Artfìotiht^ quando vn" afìuto rimane tn^^annato;co* 
meStfifo, e quando ^ na perfona potente y e inj^tufla^ 
Z'ienfupcrata. Nefono auefìi eajì inuerifìmili , fuc^ 
cedendo ^ dice Annotile fecondo Agatone , che alle voU 
te le ccfe accagliano fuori del vertfimiie. Nell'Edipo 
di Sofocle è beilifjima la Peripezia apportata per efem- 
rio da ArifìoùU\ ' doue ti Nunzio per liberare Edipo 
dalfofpftto , e dal timore che egli bautua dì mefcoiirfi 
con fua Madre, come l'Oracolo gli batua minacciato^ 
oli dichiara la fua origine y per la qualdicbiàratione 
non folo non lo libera dalfofpetto , e dal pericolo ; ma 
ali fa conofcere , che locafia » la quale egli tene uà per 
moglie , era fuapropna Madre. 

D air Agnizioni, e dalla Peripezaa, a slmeno dal^ Mufatione d. 
l't-na 0 dair aI^^^ ^deutnafcere , efeguire la muta- ftatohadafuc- 
^^one della fortuna, e delhfatodafelK^ infelice. o "^^H;^ 
da infelice a jelice della perfona primaria, o delle ptr* upci-pcxìj. 
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fwe primarie della T ra^edia . Credano alcuni , chz^ 
\ e l'Agnizione , e la Peripezia de nano nella fauola ritro^ 



?ciipciia fc de HOT fi nece Sanamente vnite . Altri dicono^ che l*Agni^ 
fineceffatiair.c zione non puo ejjere fenza la Fertpezia , pere web e aal" 
le inficine, t Agnizione ha Jcmpre dafeguire la Peripezia , ma che 
Ja Peripezia può ejferefenza l Agnizione : partendo fen- 
^%a riconofcimento alcuno fuc cedere il contrario di quel- 
\lo , cbejt afpetta ; e farjì la mutazione di fortuna % e di 

iluefìo è certo , che nellefauole migliori fono fempre 
Agnizione , e la Peripezia j come Ji fcorge nell'Edi- 
po y e neir Ifigenia: onde ben dice Ari fiotile , che bel- 
liffìma è l'Agnizione , quando è accompagnata dallcL^ 
^Peripezia. Notijì che l Agnizione ^ eia Peripezia ef- 
fere infieme fi puo intendere in due modi 3 cioè ) che fie- 
no infieme in vna medefima fauolain diuerfi luoghi , e 
tempi y eindiuerfe parti di e ff a : o vero che fieno infic" 
me in vn me defimo luogo , e tempo > e in vna medema 
parte di vna medefima fauola : ma più bella, e piugra- 
ziofamaniera è quando l Agnizione , e la Peripezia fio- 
noinfiemenellamedefimaparte della fauola : fi cbe^ 
nel medefimo punto dell Agnizione fi fascia la Catafiro^ 
fcy e cominci la Peripezia: come fuc ce de in Edipo ^ e 
nelle migliori Trag e die . 

Hauendo Arifioitle ajegnateper ' due parti della a Nella paruc 
fauola l' Agnizione ^ e la P ertpezia, ^ mette per terza 
?affione tcrxa parte di efafauola laPafiìonc y la quale dice effere vn' 
parte della fau« azxàonc dolorofa^e corruttiua nel corpohumano y come 
ia> cke coUiia. ^^^^ ^^^^^ violenti , le ferite , /* tormenti , gli efili , e 

fimilicafi atroci. Benè^erocomediceilPiccolommiy^ c sopra qucfU 
€be quefia Pafpone cofi fatta non è tanto comune allt^ P""«^^^ 
T^re^edii^yquarUo fono l' Agnizione , da Peripezia . La 
fauola i che molto contiene , e per tutte le fue parti 
quantitatiue èintejfuta di queflipatimenti^fidice Pa^ 
fetiea:: come è l' Ecuba , la Medea , e fimili. 

§luelìa Pajione nell'Epopeia fempluemente finar- 
ra y ma neila Tragedia fi rapprefenta , o facendo p 
che il fatto apparifca in Scena , o pure facendo , cbt^ 
fucceda dentro alla Scena , e fi fent ano fuori i pianti , 
e h Brida mifer abili ; ouero , che nella Scena venga^ 

fat^ 
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fSìftfane relaziona da Nunzi, iGcafia np\>rcjj:j Vurì 
pde fìvccide dentro /j Scena , e U tmrtit dì lei viene 
riferita in Scena dal Nunzio : e apprejfo Seneca fi oc- 
ade fu la Scena . Fedra parimente apprejfo Soìeca fi 
9€ctde in Scena . Il Vittori, c altrt tengono contro la 
comune opinione , che i caf T ragià poJJ ano tfegutrfm 
Scena. I Gre et y e i Romani cojiumarono talvoltadi 
far morire z>€racementc in Scena, di morte conforme a i 
cafirapprefentati qt4ei, che per delitti erano condanna- 
ti a morte per fare apparire Jo fpett acolo più terribile . 

b N'é:nbr!!7; ^! q^fa^rudelbarhanefcrixle Tertulhano, ' e Mar- 

tif^gt. zia/e efprime alcuni dì quefUatrociflìfnifpettacoli 
effguiti per ordine dfU' Imjferjdore Domiziano . zip- 
prona nondimeno Artfìot tic piti ti commouer e la com- 
pallone . e il timore mediante il connettimerrto del/a^ 
fauola , e mediante le cofe che fi jentono , che il farlo 
con la reje apparenza di cfficaf Tragici in Scena : 

\^!Ì;^^'^' ^ff^ào quelhm,imera come affermati Mazzoni corh^ 
ueniente , e propria al Poeta , e nella quale fìfcuoprc il 
valor d: Il Arte ; quefla impropria , e aliena , nellcL^ 
quale non fifcuopre punto d* art efizto poetico. In que- 
fiQ almenc Jidte yfétre éU€mrater,z.a . - !er fare 
apparire in Scena t cafi atroci , che non no bene 

e facilmente fingere , e rapprefentare : perde firendc- 

àì^tu lofii- rebbono incredibili ^ e redicolt . Taliy dice Orazio ; 

Tiufctrebbero i cafi atroci dil tagliare in pezzi i figlici 
Medea: del dare Atreo a mangiarci figli al tadrt_^ 
T buBe :il conuertirfi Progne m Rondine , e Cadmo in 
Serpente^ e fimilt. 

non ramcn intus 
Digna gerì promcs in Sccnam> multaq; tolics 
Ex ocuiis , quf mox narrcc facondia prafcns . 
Ncc pueros coram populo Medea trucidct; 
Aut humanapalamcoquat extancfarius Atrcus: 
Aut in auenn Progne vertatur,Cadmus in Angucm, 
Quodcunq,oftcndis mihi fic > incrcdulus odi . 

«liJflt'"^ Annotile ' inconf$rmitd diquefiodtce y che non 
bene fi potrebbe rapprefcntan in Uff ma quello incalza, 

pientQ 
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mnto di Ettorre , quando fo lo ine alzana , erejpit^t^ 
ua i Gr eci alle Naui : e hauendo fatto cenno à Compa- 
gni t che nonftmoueJJero, ejjtfene fìauano fermi in^ 
torno y e oziofi : ilcberapprefentato in Scenafarebbt^ 
apparfo inuerijimile , e redico lo : ma narrato dall'Epico 
Poetananifcmpre tanto la fua deformità, come cofa 
lontana dalla vifia . Si può nondimeno auuertire^ , 
cbei moderni artifizi y e le mutazioni delle Scene, dan- 
no gran commodttà di rappreftntare in Scena c^fi dif- 
fìcili darapprefentarfi. Icafi atroci ^ per i quali fi 
cagiona il patimento , fono commefp da gli buornini 
in quattro maniere ^fecondo , che fi caua da Ar ifìo- 

tile . Indue maniere fceler atamente y e in due Altre 

maniere dfgraztatamente . La prima maniera jceie- cciiayj.c?^. 
rata è quando chi fa , conofce di fare , e vuol fare , ma 
nonfegue l effetto, per qualche impedimento, che fopra- 
uenga : come nell'Antigone di Sofocle Emone vuoiti 
Decidere il PadreCreonte^manongli fuccede^ perche 
Creonte con la fuga fi libera dalle fue crude mani. 
§lueflamaniera èpeffimajperchebamolto dello fcele* 
rato f e non feguendo il patimento , poco fi genera^ 
ne gli 'uditori di compafsione , e di timore y e cofila^ 
Tragediamanca delfuo fine . La feconda maniera fce^ 
lerata è quado chi fa conofce di far e e vuol fare, e fegue 
l'effetto: come quando daAtreofi danno per cibo al fra- 
fello T tejìe i figli del medefimo tiejìe: e come quado Me^ 
dea vccide i figli propri, ^uefia feconda maniera fce- 
lerata è manco imperfetta della prima f perche il pati- 
mento , che fuccede può rfuegliare ne gli fpettatori il 
timore , e qualche volta può rifuegliare anche la com- 
pafsione ynonfolamente verfo chi patifce y maanche^ 
verfo chiopra^mentre , che chi commette i cafi atroci 
non è credutaperfòna del tutto federata > e fi conofca^y 
che ha qualche apparenti cagione di fare-quello , cht^ 
come quando Orefie occide la Madre Clitemnefirat 
per vendicare la morte di Agamenone fuo Padre : 
Alchmeone occide Erijile fua madre per la medefima 
catifcL^ . 

Laprima maniera difgiraziata e quandochi fanon 
€§nofce difare^efa^ e ne fegue l'effetto^ dopo il qtiale co^ 

nofce 
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mjce l'tcceJJo eommejso : come quando Eàtpo uorkco- 
fiofcendo oecide U Re Laso fuo Padre > # poieonofce ti ^ 
Padrtctdio : febene ti c o no f cimento fegtie nella fmola^ 
e l iccejfo era fegutto fuori dt ejia, e tnnanzt ad e/la , 
Ma de cafi fuccedMÙ dt auefia marnerà, e che l eccejp^ 
eilamvjeimentojieno jucced/iù nella mede/ima fata^ 
la , Jònoefempt tn altre fra^^edte.dtee ArtUottle com9 
di Alebemeone, di Afìtdamar^te.dt Telefono ne/lsTrA^ 
gedtadelferitol/ltfcLafeconia maniera di/grada- 
ta è cbeebifanonconifca dtfire.efcndom, precinto 
dijjre.je ne afìenga : come Ifjgema tn 1 hauns . 

^/ie due maniere dt commettere i cxfi atroci per 
di/grazta/ono attijfimeper U Tragedia , perche fanno 
confegiitre tifine dtejfa. noè, tlrt}tiegliamenta della^ 
compaffione , e del ttmore negli Cpettatort : atte/oche £• 
dipo, mentre bacomnnfio l'eccfjjo , e ìfigcniamtntrt^ 

fiA m precinto dì commetterlo , ambedue per tgno^ 
ronza , e per vn certo bumano errore ; fono degni 
di compaJItone y fendo degni dt compaffione . come fu 
ditto ncn folamente ebt pattfce t cafi atroct , m/i^ 
ancora cbt glt commette , tn quefie ^due vlttme ma^ 
nurt . e nom èperfonm feeiersua^ com,é JicamadaAri^ 

fìottle e come efpltcatl Ptccolomtni: ^ nelle quali 
due maniere fi nfucglta anche ti ttmore negli t/dtto^ 
ri , 0 per ti cafo atroce feguito , come m Edipo , o per 
la victnama , o per tJ procinto , e pencolo dtfegutre , co- 
i^ ^fii^^*^ • 

/ cafi atroci^ che fi commettono , o fipatifcono tra^ cafiarroc, 
perfone mimiche youero traperfone , che non fono tni- 1'^°"^»'» 
miche nèamicbe;pofiono ejferecafigrami' oorrihtlt.ma ^'^''^^^ 
non hanno él compaftonettole . folamente cagionano 
vna certa commozione b umana . ^ando pot qucfii ca- 
fiaccaggiono tr4 perfone congiunte di parentela , o di 
amtciziai come quando il fratello oceide.ofia in precin- 
to dt oc ad ere ti frate Ilo , Pamtcoy l'amtco.efimili : agli 
apporti, 0 fia in prectnto dt apportargli qualche graut^ 
offefa non per crudeltàyiìè ptr ifceleragine , ma per vn 
certo errore comune, e per debole zza bumana; ali or a 
fonocafi compaffioncuo Ili dice Arifìottle ^ e atttfjmi 
per ^Tragedia. 

La 
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Aiuola d<c«r. Laquìnta condizione della fauolaè laverl^^^^ 
icf vfiifimUe. tudine : perche fjerifmile ella deue ejfere . E pereto Ji 
debbe amertire , che febene fi è detto , che la fauola 
deue efiere marauigUof^ ; il marauigliofio nondimeno 
non debbe eccedere il verifimile : ma deue fiempre con- 
tenerfi dentro a i termini di quello . che fifitma ragto- 
neuole ; nò debbono le cofie contenere inje repugnanzay 
come infegna Orazio . * J^^ciia vocd^ 

Aucfanam fcquere , aut fibi conuenientia finge . 

*^- Alef andrò Magno quantunque inuagbito molto deU 
le lodi date da Omero ad Achille ; ad ogni modo gettò 
nel fiume Idafpe il Poema prefentatoii da Arifìoboloj 
perche hauea fcritto di lui prodezze di/orbitanti y e in- 
uerifimili : e gli dijfe , che fimeritaua , che a luifujfe 
fatto il medefimo; per bauere fcritto le cofe fue in^ 
mani era y che fi faria potuto conofc ere chiaramente y 
che non erano vere . Fuole Arifiotile^^ che fihabbiab Nella pam'c. 
tanto l'occhio al verifimile , che egli giudica più fpe^ «h-c 'ji. 
diente, che il Poeta tratti piutoBo lecofeimpofphiliy 
e credibili, che le cofe impoj/ìbili^ e incredìbili : potendo 
occorrere , che ad alcuni le cofe in lorojlejp falfe fieno 
più probabili delle vere : come farebbe per efempie , che 
ti Sole fiamolto minore della Terra^efimili . Orazio ^ c McIU Fotti* 
apporta per efempiodell'inuerifimileil fingerfi, che vn 
fanciullo diuorata dalla Lamia fe le faceffe vfcire vi- 
uo dal Corpo ^ 

FiftaTolaptatis caufa fine proxitna veris > 
Necquodcunquc volct pofcatfibi fabula credi: 
Neu pranfe Lamia? viiium Pucrum cxtrahacaluo . 

Cofi loda quella verifimìlitudine h Scaligero.^ Res j Ndiib.j. ai 
autem ipf^ ita dcduccnda? , dilponendfque fune , vt "P ff* 
quam proximc accedant ad veritatenn . E * afferma , e e nei mciic- 
che le cofe tanto più mouono , ^ dilettano quanto più fi«»oJ"<>fio« 
fbno verifimili . Del. tìamiir enim vcl iocis , quod cft 
Comedia?,vel rebus fcri;s> fi vero fint propiores. 
Nam mendacia maxima pars faominumodit» Slno^ 

iano 
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alcuni y come caJì inufri/ìmili inOmfrf) rotrtì t t 
diventi: il digiuno di Vlife di dodici grorri dopo r/ noI:"?n 

juo nr.ujr^affio efpn/io dormiente/ié'l itdod Itnca : ìlmo^ 

' do dell occijìonede i Proci . e nitri caJì . In ^ir^il^o 
notano per coje inuertjinult il fon no di ^fcamo por- 
/ / da yenertr , e tornato Jcnza cftr ricondotto ; 
:'d^rjì le Donne Troiane rtceuute da Dtdore : Il 

fabrtcsr le Naui fatto Ant/indro a z'ifia de i nemt-i , e 
altre , Macy - ^ " ito , y,^^ quello , ch^ tocca^ 
al ritorno ai. iccof>lienza delle Donrf , fi 

può rtfpondere conia feconda con fider azione del Mar,- 

6**' ^' ^^'^ ' * ^'^^ ' ^^^^"^ Lifci.ttal'ora di narrare al ifl^eriflm.lc i. 

'a':cud?DÌJ!Jj ^^•^ ' pf^Jf*Ppongono , ^ / fuùpltfcono dal vTrfi- 

ladifcrtziont del lettore . ^«^^ W/l nondimeno. ^Jo'i.'" 
/ rendere verijìmilt le co/e inuerifimih . // 

fc Mfii panie V ' ^ Annotile , ^ r y/i^r//^? r - nellar- 

*«. , e neirmgfgno del Poeta ; ilnua!: c zio può 

tarara coprire l' : -ne: come 6v ero ba^ 

uendo pojto nell < . . ..r donatntnto diViifye in 
quel lido , perche quefia era co fa poco verifimJe , ti 
Poeta con artifirj, e ornamenti , che j^li fa intorno , 
c ìit\^\>,y,%\COpreU faa tnutrtfinttltttidm^ . Il Mazzoni rife- 
\i^àki*lnT^'^^^'^^ cenjìtra di alcuni cortro quello , che dict^ 
Arijlotih in quejlo propofito di Omero. Dicono co^ 
fioro , che non è vero , che gli artifizi , e le cofe beliti 
ricoprano le brutte ; anzi le fanno più apparire : ma 
fojlgiunge il Mazzoni , che almeno la bellezza del fen- 
fv allegorico può ricoprire la deformità del fnfo lei- 
tersle . Ondi molte cofe , che in Omero , o in altri Poeti 




Machina y cioè, mediante qualche virtù f e forza fo- 
pran.iturale f che fi fuole introdurre , e fare apparire 
col mezzo della Machina > e cofi molte cofe incredibili^ 
i impojfibili da farfi ,o,da patirfi , fecondo la forza 
bumana;Ji fanno pofpbili , e credibili operate dtu^ 
forza fopra humana , di Deità > d*Intelliger.ze , per 
via di profezia > d*incantefmi , e cofe tali ; credute per 
vere , o prefuppofìe per ter e: come latrasformazio^ 

H ne 
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ne Me Néui m Ninfe apprefa Virgilio , e tante abrf 
àzioni fopranaturali apprejfo i Poeti , / rendono vert- 
Jimihtn quefìo.modo.. Onde lo Scaligero ' dtce .Quac^ , j^^,^ 
autcm fupra fidem dejfcnbuntur ,. ea cuipiam Deo cap4. 
fuin attribuenda . Mediante quefio modo fi può dare 
il fenfo , e la fauellaa cofe inanimate , facendo appa- 
rire r che fieno Deità, o che ciò fegua per forza di 
Deità :ecofifi può far parlare , e difcorrere Terra 7 
JEiumi , Ifoìe ,. Mari, Monti , Città , e fitniii cofe : co^ 
me notala Scaligero ^ In quefio propoftto del '^^^ifi'^^Jf,''^^''^ 
mile della fauola fii noti , che Platone , ' ùtato dal \ soffift^> 
Mazzoni ^ afegna. due fpezie d'imitazione ^ comi^ ^ Ncii-in^o.. 
di f opra fi dtfie l'Icafiica , che è imitazione di cofe ve- 
re ; e la.JFantafìica.. cbe limitazione di cofe caprtcno ' ^ 
fr , e- finte . Ma fi può dire , che vi è. anche l'nmtazio^ 
l^^ftuift"?^ parteIcafiicA\e parte Fantailicacpercioche Ari- 
IwlcraViaftì! fìotile.^ afferma:, che ilPoeta può e£ere Poetaraccon- ^ ^j^,,^ p^^i^, 

tando le cofe auuenute : pur che le tratti Poeticamente . 55 
im\,^rX^ri^^i^ Notailmedefimo.Mazz.om'^ chelaPoefiae It^fii- i Nciub.j ti 
fere icaftica ,o ca y 0 pantafìica non dependedalla materia trattata^ 
depcn^^i^ ^era., 0 faìfa itpfe , n è feconda che vera, o falfa èfia^ 
ta deità da^ altri \ ma fecondo che ella è vera, a finta 
nelU fiimazione, ocredenzadel Poeta. Onde fe ilPoe^ 
ta /lima vera la cofada lui cantata > febene ella fujfe 
faìfa ; ad ogni modo quella Poefia farà IcaBica £ fe 
per il contrario il poeta ca^ta vna cofit filmata da lui 
finta ^ e falfa , febene ella fuffe vera, ifloria ad ogni 
modo quella farebbe Poefia Fantafiica .. Nicandro 
fcriffe delUVipera y che i figli fuoi natifubito la diuo- 
rana : e quefio lo fcrijfe Erodoto nella T balia i Ari/io- 
ùle , ^ Plinio y e ajtrt :. e fe Nicandro là credette vero , ^ ^^^^^^^ 
in quefio fupoeta lcafiÌ£0\ e fe lo credette fal/ò y come ìibu$aztui9. 
i, ver ameni e y fecondo' , che afferma Pbilolirato ialtefpe- 
rienza] ^ e Alberto Magno i fu Po et a Fantafiico. ^ ^'•j,**^*"^ 
me defimo M azzoni u afferma, che apprefio gli Ebrei an^ |o?io . ^^^^ ' 
ftnoj»,fipa(> fiffifi non fuPoefia Fantafiica, perche tutti quei Poeti> 
«S'idei muo che fiorirono nel Popolo Ebreo antico; furono Poeti I ca- \ Nduui. 
Hotifopn «fi fiict,Dicafi dunque y che efia fauola fi può fondare fo- 
piite ftJJtV: € tra cafi totalmente finti yfofra cafi parti veri > e pariti 
JwQ Ycil jfi^^ii ^ ^^fi totalmente vm . Sopra cafi totalmente 

fintiy 
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J^ifrt9 tome fffi fiore di A frittone fimt) trfttt le perfon^r 
A Mdtt ptttic. e tutu le cofe fivAe , dice Anjlottlc . ' Il fecondo fy;cdo , 
ci9è , il fondar la fauoLi fof^ra caji parte veri , c p/jrte 
h ntWtwtdt. fif^i f ^ome dtce AriHotiJey^ che tna/cvre Tr^^edic^ 
fima panie Jbno ^0 , 0 duc nofJiì dì perfine note , e t;4ti gli altri 
c Oac di (opta f^ fi^^^ ^ fono dette materie alterate^ 

àiiib.1. f modp filmato miffltore, e preferito dairifìejp) TafjTo . 
é Nel I. lik. ti Lo Scaijjero ^ fcriue , che tanto i Poeti F.pict , ruantoi 
*• Tragici , hanno per fondamento drlù loro f^uoh l'ifiO" 

riè ; éa quaii da efji , cvn finzioni , viene adombrata , b 
ali trota ; e che percro non è i*erjt /t cenfura di alcuni » 
i quali dictuaro Lucano non e/ù re Focta . per hauere 
fc itio iHorjcarrHnte y fendo P fioria^antatm da Ira , ac- 
comp/7jy:ata da finr,t9ni ; come è n&io farùsoUj mente 
e B«ei |Jib al dell'tma^inc di l\oma appmrfa a Ofnre aiRifi$ctme • e ^ 
ferini ti me defim^ Se-hit^ ero; ì xw ^ ^ - - r -^^i^ ex Ifto- 
Harcm ,& nomina primari V- is, Hercu- 

iis , Hcci!bar ; aliqua cffingir . ^nanto po: aJ terzo mo 
doy oioèt quando 1 1 -^la fi fonda tncafi ver, .mente 
fiiceeéoeti , f n:^r , che quefh trap.iffa ; due cafi 
predetti nel Per offerti are aufJlo vìrifimtle 

f Ndia punc, r di parere Ansiutiie • ^ cht U Tr^edta corr/rrui i prò- re«ra ckt fom. 

fri novyi delle perfime , che veramente fono fluite ; per- ruafauo- 
che le arionidiquefh fono più credibili ^ che le azMoni TciofomV'** 
delle perfone totalmente finte: eill oeta^ che fonda 
la fua fjuoJa fopra cafiveri y non per quefìo è meno 
g ifcUi pwòf. Poeta y dice Ariìiotile , ^ potendole cofe aciadute efier 
ioli , quah vertjimihnente fi debbono fare . Il Mazzo- 
h ifdfib f.ai ^ che $ Poeti Greci bafino bauuto maggior ii^ 

op 6 d<!!» di- beréà di alterare i foggetti prefi daJl liiorie loro , eht^ 
ku éi Dani. . y^^^^ bauuto i Latini : perche nelClftorie Grecò et 
meno verità » e Viu contradtzione , che non è neWlfiorie 
-Lgptne: Mala fauoldycbe tratta vnf oggetto finto in tut. 
fò jOtn gran parte : e che fia tutt.i , o in gran parte fan- 
fajìieaye fia creduta per tale , che vertfimile potrà mai 
contenere ì Sirifponde , che quanto al f oggetto principale 
quefìo contiene il vertfimilt prefuppofio , o accettato , 
the fia ; al quale fidtucno poi conformare glt Bpifodi^ 
eVattre parti .fecondo ilvenfimile ^ e credibile in tal 
foggctto prefuppolìo , e accettato . 

\ Hi iluan- 
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F»noU quaato ^oflto piu lafauoUbauera del verìjìmileytanto più 
^v^t ? uma'i^^^ creduta , e piu rtfuegliera le pacioni : come poco fa. 
vxM còmm<i^ejidijfe , Chefebene fapptamo ^ che le fauole totaltnen- 
le piflìoni, fìntele credute per tali muouono in chi le /ente quefie 
pafsioni , come la Monella diGutfcardo y e diGifmon- 
da : e la f ano la diOr landò , e diV egltantino nella rot. 
ta di Roncifualle , mouono chi le /ente a compafsione , e 
a pianto ; quefìe pafsioni rifuegliate da, caft coji finti , e 
cono fciutt per tali ; fono deboli : durano poco tempo j e 
facilmente fi efìinguono finiiOy che fi è difentirglt . La 
doue le pafsioni rifu^gliate da cafi creduti per veriy tan- 
•to piu fono gagliarde , c tanto più durano ; quanto piti 
per veri fono creduti . 

. ^efio verifimile fi dee offeruare in tutte le parti ài tf 
fa f amia, di maniera chcy non folamente il foggetto prin^ 
cipale 3 ma ambe tutte le azioni , e tutte le cofe , che fi 
trattano intorno ad ejfo ; fi debbono trattare fecondoit 
Viiifimile » e verifimik . P^r bene intendere il verifimile .ficomt^ 
ì»Uuoìi\o^^ il n^*^ efiario t che vuole Ari fìotile nella fauolay 

if prenda'**'"* mentre chi in piu luoghi dice , che le cofe fi ordinino , t 
fuccedano fecondo il neceffarioy e fecondo il verifimile ; 
notifi y cbe il necejfario della Poefia non è il neceffario 
affo luto della Filofofiay che non può efiere altrimenti: 
come è > che il Sole fplenda , che la pietra defcenda > che 
I huomofia animale ragioneuole y e fimili \ ma è il ne- 
ieffario poetico ne c ejf ano di confeguenza% cioè} cbene- 
sejfariamentc feguita da vn altra cofa contingenti^ : 
come per efempio ,fevn huomo è ferito nel cuore 9 nt^ 
ujfariamente muore;e fe vn animale corre ; necefiaria" 
mente, fi muoueife fi vuol nauigare^n^ceffariamente fi 
vogliono Naui :fe fi vuol far guerra ;fi vogliono i foU 
dati neeefiariamentc : ma l*efiere ferito il cuore , il cor^ 
rere , // nauigare , e il far guerra yfono cofe contingen* 
ti • E pero quel neeejfariofi'dice neceffrio di confeguen^ 
%a . U verifimile poi del Poeta i quello^ che ordinaria'^ 
tnente , e verifimilm ente fuc cede come èy che la moglie f 
e i figli fi Attrifìino per la morte del Marito , e del Pa^ 
dre : che i Mercanti fieno auari , i giouani lafciui , c 
fimili . Deirofiermnza di quefio verifimile fcriue^ 
Vida^. ^ 

Hoc 





I 



ottava: 61 
Hoc quoq; non ftudijs nobis Icuioribus inftac 
Curandu, ve quando non fempcr vera profamur^ 
Fingcntcs falccm fint illa firaillima vcris . 

E poco dopo Soggiunge . 

Namq; inulta canuiic/ida,& non eredita vates, 
Dulcia quo vacuas ccneanc mendacia nientcs : 
lilis nulla àdcs . 



a Hci medcC- ^ * roccontA , come inuerifimde , e non creduto , quel 
mo laof©- ragiomamet ; tt\i Diomede , e Giauco ne/feruo- 

re delia bst 1.4 ^ . , c mentre erano tn proemio dt fiera^ 

menti at tace arjijr adi ioro . 

VidialiQuos, qui cu Gbtico medio «quorc belli 
Tindcs tcrus occurrit, vix credere poHunc 
Tottraxinc moras.Iongis fermonibus vfis 
Inter Te lcambos,dum tcruent omnia cxdc, 
Alter cniDidiunarrat fera fata lycurgi 
Crimine duninaci taHo,A]tcr iitlloro phontis 
Fa^rcfcrt ma^nam doniiri virtute Chinirra^ 
tt vidos pariccr Tuly mas, & Amaxoiias armis- . 

kMcii*è.|.ti II Mazzoni ^ riferifce ti bta/imo , ebe dà Flint ^ 
t MdUb j? *i a i Poeti , I quaiifcrmono coft fai/e , contro l^efpericn- 
, chegiorna! ìvcde: e perciò dice ilMazzonij 

che farà buona f . . intorno al vertjimìle , cbe il Poe- 
ta non finga co fa , la quale pojfi effer conuinta difalfìta 
per refpenenza contrari : minifefìa . 

La fefìa » e vltima condizione^ cbe fi f attribuita alla 
fauola yfì è , cbe ella fia artifiziofa , cioè , compofia con' ràuou su uri- 
forme aiìArte , c alle regole della Poefia . Deuefi pri- ^^^'^ 
mtcramente formar la fuuola in comune $ e in vniuerfa- 
le , cioè . cbe vn tal cafo fiafucceduto ad alcun: perfone: 
DiPoifidiue ventre a i particoUri.pomndot nomi alle p.^^,, 
toft : e fpeeificando gli accidenti ^ t le circofìanzt , r iif- « '«'mi "» ^e- 
iefferegliEptfodi proporzjonati , / competenti . Per 
è HcIU panie, tjempio dice Arijlotiie la fauola dell Odtfie adi Omt- 
^ r0 t$MdamirUc prefa è quefia . Vo cerco huomo per 

mol* 
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7> DICHIARAZIONE 

moki anni pcrfcguicato da Nettuno andò cfrthdo,^ 

e vagabondo tra mille pericoli abbandonato da tut- 
ti, finalmente tornando a cafa trono, che i Proci 
haueuano machinato contro la robba , e contro Tho- 
nore diluì, e contro la vita del figlio Tuo: ma egli fi 
vendicò occidendogli fenza rfccuere Icfione alcuna. 
§luefia è la fauoladell'OdiJfea formata in comune , J(t^ 
quale daOmero e particolarizata, eaccrefciuta cori^ 
nrnpojtztone de i nomi , con le particolarità , e ton^ 
l'aggiunta de i proporzionati Epìfodi, Eque flOy cbc^ 
gfempliJicaAriJiotile dellOdiJIea , e/empi ijica parimen* 
te dellaTragedia Ifigenia. Fida * ha per comodo aiu a Ndi.iib.dei 
io il difìendere j e ordinari prima la fauolain profa per J« 
poterla poi fp editamente /piegare in ver/o . 

Quin etiam prius effigicm formare foIiJtis 
Totiulij; operis fimulacrnm fingere verbis 
Proderit,atqi omnes ex ordine necflere partes, 
Et feriem rerum,& certos fibi ponere fines, 
Per quos tutaregens vefìigia tendere pergas. 

IJmedefimoVida ^ auuifa il Poeta -, che non ferina b Ndlib». 
A tafo 9 ejenza conjide razione > ma confideri , e auuer^ 
fa molto bene quello, che dice : di maniera che la ragio- 
ne , e l'Arie gli faccino/corta , e non la forte. 



Tt'q; ideo nifi mente prius, nifi peftorc roto 
Crebra agitcs,quodcunq; canis tecuq^ premcdo 
Totum opusedifices,iterumq,- iteruq,-retra&e$; 
Laudatum airerius fruftra mirabcrc Carmen. 
Nec te fors rnopina regat, cafusq; labantem. 
Omnia confilijs proui^, animoq; volenti 
Certus age , ac femper niitu rationis cant rcs . 



f tuou fi 4ifp5 N ci connettimento della fauolaft dette ojferuare bur>^ 
ffe piró 'co^ ^^r^w^ , mettendo tutte le cofe a luoghi propri .enei 
5p"Ttwiincn ^^^f ^ opportuni '.procedendo daprincipioyeperuenendo 
^^ruBimcn ^ jj^^ ^ ^ conuententi mezzi : fludiandojij chc 
tutte U cofe dette , e fuu ^abbiano deltopp^rtmo , 

e del 
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^"f&tniro naufia agtifpcttatori , cèe Careino fjcf/i 
J( , tbt qutljo AnJiarM fitrouafe fuort d,l Tempto 
J'ftza cb« i£i rbau,£trtì vtduto vfitrc . B ptr cto ati- 
'"rtifctnttmtdtfitHo luogo, cbt ilTotUnd compor- 
""'^tntl dtjìtndtrt lafauola ,fi tforzi . quanto più fi 
cTr • i?'^^""^/^ . ' rttarfidauanti a gì, occhi It 
co/efìefe , co^tf* al/a prf/mrj/uafi tratta/fero : per- 
cbi cojtpotramtgltofcoprirt, t cono/cere quel/o , chi è 
(onutntuole , t decoro . 

CU OrMoli,e le predizioni fveggivHo fMU ne i Poe- 
U era meni, orapu o/Iur, . Aip^eJ>o d, Omdto ProUo ^itoIn.X*- 

prt.Ace breuc„;jntc.eofcuram<ntea Tetideh ma/cita, ^'l't"T'* 
e la qualità dt Acchille ; J * <u i »o«u . 

Concipe , mattr tris luucnis , qui tortibus aufis 
Aaaj<atrfs vinc«t . ma:ofq; vocabirur ilio . 

Ancbif, apfrejfo Vtr^!l,op,eaue jj;MMs:m:am'.n. 
"** f*/4r^tt.rw/r atJ Enea ,1 fuo futuro lignaggio . Le 
tofe, cb,f,di. tno, 0 che Ji fanno dopo . dtbbono bauere 
de[.enuemMM daU'aMt*te4,r,ti,/,coHdo ilnie./Jario, o fe- DirpoSxiort^ 
fc Sdhfnic ''"'^''Jvtrijimile. ttrebe^comthenùice.irifhtile i u^l^.'^t!^ 
»• gran diffcrtnradal na/ttrt vna co/a dopo vr'altr» , o <iebb.tacit. 

ùa in a. Ir a ijtcbentn bjja, chele cofe della fauola^ 
fieno dettt , o fatte to/ o le antecedenti , madei.ono an- 
cora nafctre dall'antecedenti, //oggetti alti fi /pieghino 
con modi, t con farine di dire chefìano correfpondtntiy 
enon h^bhiano delvilc,, del hafio. Onde far ebbe molto TAt:^ 
c Nel lib.j. incongruo , e e ontro il decoro , dice Vida , fe U riti- 

Tataà$Turn% tacciato dck^roiani fi eomparajf e ail^ ''^^^''%^^^ 
ritirata di %;n /Ifimllo, e non pim tojq alla ntir.ita di 
vn Leone , 

Ncc ditìi$ erir vllus honos , fi cum adus ab Vrbc 
Dauniusbortili Tcncris vrgcntibus hcros . 
Vi«pugnaabfìftit,fimjlisdicctur Aftllo, 
Qucm Pueri Lactopafccntcm pinguia in agro 
Ordca Aipitibus durisdciruderc tcndunc 
Iiiftantcs* quauuncqi fudci per terga, per armoto 



1 
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Illi autcm campo vix cedere , & inter eundum 
Sajpe hic , atque illic auidis infiftere malis 
Omnia conueniunt rerumq; fimillima imago eftj 
Credo equidc,fed turpe pecus,nec Turnus Afellu , 
Turnus Auis, Atauifq; potens, dignabitur heros . 
Aptius hancfpcciemreferetLeo, quem ncq;terga 
Ira dare ; auc virtus patitur, ncque fufficit vnus 
Tendere toc contra, telifq; ohftare lèquentum . 

Guardijì ancorati Poeta di non repetere le co/e in- 
pcXfifllgga decentemente: e fup er finamente : onde in quefìopro- 
¥airocia- pofìto nota Vida ^ la differenza de Poeti Greci poco ^ aMcli.iib. 
e de i Latini molto accurati in quefìa ojpruanza . 

Difce etiam, pulchri tibi fi cura ordinis vlla eft, 
Res tantum femcl efFari, reperita bis aures 
Ferre negant, fubeunt fcflas faftidia mentes . 
Quanqua etia hic noftris cernes difFerre Pelafgos: 
Nam tibi nonreferentfemel illi fomnia Strida:, 
Ncc fat erit, fi rettiilerint quid fortis Achilles 
Mente dolens Danaum fefe fubduxcrit armis : 
Ipfe iterum Aeacides nifi folo in littore Ponti 
flens eadem «quori narrauerit omnia Matri. 
Quin etiam Reges,cumdant mandata ferenda ^ 
Cùftacànuntprius ipfi.eademmox Carmine code 
Mifli Oratores repetunt nihii ordine verfo . 
Non fic Aufonius Venulus legatus ab Arpis 
Cum redit Aetoli rcfercns refponfa Tiranni . 

. p Guardifi il Poeta dal vizio della vanita , della qua- 

daXicfhJ trattati Mazzonir^ la quale confile in far men- ^ ^^^^^ 
«riaaiufia. ^^Qyi^ di aldine cofe ^ le quali non hanno più a fertàre di Dame nei 
nè più fi nominano nel Poema . In quefia vanita ban- * 
nodetto efier cadutoVirgilio.fecondo MacrohiOy ^ per ^^^^^ 
hauer fatto menzione nel fuo catalogo di alcuni Ca - luman . 
pitani,non mai più nominati poi in tutta l'Eneide . 
Delmedefimo vizio è notato Omero intorno allaperfo- 
na di Nereo, nominato da lui nel catalogo^ ni dettane 
più vnafolaparola in tutta l'Jliade . 

Li 
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Lt tó/} frenai fldiffifi^uitno ^ 9 mo/t9 cautamente 
Iic!me4<fi- Ji tratttno^ conf9nne .^11 auut rtìfner.to dil tda . * 

Poftrrmft fiM Hnt a 1 it jnc diccnd.i ruborcm , 
Ciii.r ècf.ct^m>lniciitoirt iVhiiìs adaptrta, Cliorifq; 
Virgincis !r ollis , vcl prxtc* libere radu 
D^fTi^nn^an^, ve! y^\\t alio, & rem Infficc haam . 
6i Parer ^^mrupMcnsTonirru c«{u!!» otnnc cicbk 
Speluncam Uido, Dpx. Tr' ianus candetn 
Dcueniartt; pudor viuriiis rutoiladdcrc curct. 

Le materie^ A?,?^^'^» ci f non r^ffono cjpn^ 
dui T Offa ( ' V' r) , V con qn-Jle re, 

gole y cberuir<a A- • . Jitrjlajltno: per- 
che t! volere poi fcuj[iregit errori , e le inrzie co/dirt^ 
di haufrlf fatte f er m< ^ • ., . ; /. arerij cji 
ricercJidj t e non Jipot.. . , ;c fciff-T^ 

b Mtiiapwik. tnO,fjizt$Ui f dice Aristotile fendo molto mef^lto ti 
non trjttare vna pjjtrrt.i fbe tratta/ J t ^ epot.vo- 
€ HtWkfcxtk' Ierme fcuf.irt ^It enrort. Qrjuc/a ' apert amanti in* 
ffXma.cbetlbtion PóetM tr alai eia di trattar quflle^ 
o r , ch^ non pojfòno rjfrr trAttmtf ram im d. bèta ton- 
U(. nienza • 

Et c]U5 

Df Tpcratcraftata nircfccre porte, rclinqiiir. 

Si def ^uj4ertire ahcora incorno alla n^winazione , tì oi. de i fot 

0 irtttolazionf di Poemi , che Jì mulinino , 0 s'mUto- i"ca«ìc° 
Itnodat nomi deilapKì'fona principale dilla fauoLt^y 

e della quaie Ji f.t l imitazione , e non dailtio^thi , ne 

1 qu.ìli , 0 intorno a i quali [oc cedette l'a riont nnitata . 
4ìet\ IO. ^^de ti Patrfz:so ^ biaJìmaOwero j per hauev tntitom 
é€ìiM Dtct di- lata l* Iliade dal luo^^o intorno al quale Jt fece la^ 
fpmuu . guerra imitata da Im . E per la medefima ragione bia^ 

Jtma Torquato Tajfb per bauerf n^uta:o il titolo del fuo 
Poema di Goffredo in(Jterufaltm Ibf rata eapprouaìl 
titclo dt OdtJJea ài Eneide , e fom gitanti, ma qui può 
ejfere anche dt^^eolta . percioche qutlii titoli cauatida 
$ nomi ddle pefjtne primarie pare ^che accenninole pro- 
gettano il trattato di tutta la vita dt effe perfine eome^ 

I fti 
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66 DICHIARATlONE. 

fti ietto a /opra dell Eraclide, e delUTbefeidebiaJi- 
matA. Onde farà ben fatto fonrneltitolocolnomt^ 

della perfona qualche aggiunto y che diehtart, e deter- 
mini l'vmtà del (hggetto , che fitmtta\ some fecero ti 
Tc.?ed-» qui- Boiardo , e l'ArioBo di. Orlando innamorato, e di Orlan- 

p'ifooVpet'* Fer laTragedia fiate particolarmente auuertirt-j, 

fnir.?* (he ella fta ditiifa in cinqui Atti , come dice Orazio . * ^sdi. totù. 



Nè ve minor , ne ve fic quinto produdior adu 

Fabula . 

E le perfine introdotte in Scena , benché fieno moh 
te ^nondimeno per parlare non fieno più di tre . 

Nec quarta loquiperfona laboret . 

B f ebene fi vede da Plauto trajgredita quefìa legge; 
nondimeno è bene ojjeruarla , e non trajgr edirla , fe non 
dir.ido y e con poco parlare : come fi fa nell'Andria dt 
T^fonoggio TerrenztO yenellaTrùade diSeneta . iìuefìamoUipli' 
Jorrc la mede- cazione di parianti con ragióne fi probtbifce , per le- 
cu'InTen'Z uavc la ccnfufionc dalla Sccnay t la difir azione da gli 
pio di cinque jp^ftatori . Infigna il Donato , che il mcdefimo perfo-^ 
^^^S)^ fitto la medefima forma non venga più di ciru 
que volte in Scena ^ f ebene fi vede , che Dauo nellAn^ 
dria efce più volte , che cinque . Con quefìa occafiont^ 
deltrattarfi delle perfine rapprefentantiy e recitanttyè 
iaLufa^fatro! oPpoituno fpianore qucUo , cbe fcriue Arijiotile fpet- b Nella paiMc 
4oixìinÌQtutL^ f^yite a quefìa materia ì e aque fio propofito .Dicedun* 
que Arifiotile ; che Bfchilo fu il primo , // qu^Ue intro-^ 
duceffe nella Tragedia numerofita d'Jfirioniy aggiun- 
gendo il fecondo ftndouene prima vn filone che fcemaffe 
il pefi del Cero ; e che introducejfe il parlar primario , 
Tocta aBiìca Q delle prime parti ; e che Sofocle introducete il terzo 

fé ftc"o fj^i^^^ * Dicono il Patrizio y"" eil Piccolommi , ejfere J^Jf *Ve« 
je^ttc faaoic/ fìato CO fiume antico , che il Poeta da per fe fieffo fin- fputaia 
za Coro rapprefentafe le fue Tragedie ; e io firme Ari^ ^iZ'ts" 
fiotile:^ e conforme a que fio fcriue Plutarco, cbt^ e ftcI? deli&^ 
Te/pi y fecondo il co fiume antico , recitaua da per ft^ liaiZiic. 

pifo 
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fìejìole fu e Tragedie . Pu anche co fluire antico , eb^ coro «neif*- 
f/ CorB rtettajfe U Tragedie, da per fe Jìefso fmza Ipo- "«^"'/.ff^i^ 
chrttt.o rtfpondenti.o I /Inani, che f dicano ; e età ajfer- Centi Iftiiooì 
ma il Patrizio con l autorità di Ateneo . §^ue/ìo poteua I^Vic!"* *^ ^ 
fur/i dal CorQ^ m due maniere : la prtma^ che vrjau^ 
parte del Coro rspp? ' ''f z na petfona ; vn aitrrua 
parte del Coro ^n a* .. ffona , e difcorrendo : Ji 
chetante fuj/ero le parStdel Coro recitanti i ^uantt^ 
erano le perjòne della fmnJararprefentata. La fecon- 
da maniera , che tutto ti Coro infieme rapprefcntalft^ 
tutte le perfine della fauola yOravna , e ora vn aitra\ 
parlando , per efempw , ora tn perfona di Agamenone , 
ora in perfona dt Vliffe , ora di Menelao . E dtee ti Pa- 
trizio y che il Coro non /olamente c.intaud \ ma ^tteg - 
giaua ancora , e getieggiaua le azioni delle perfori^ 
imitate : conforme a quanto dice OrazJ9 . * 

Qnz cancrene, agcrcntqiic pcrundi foccibus ora . 

Trak perfone del Coro fimefcolaua tal* ora ^ come 
xma di effe , // Poeta medefìmo , e quefio vuole inferire 
Ateneo quanàm ds^w ^thtt Fo^ti tal orartferiuano i loro 
drammi ne/tOrebrfira del Coro . Fu primieram^nti^ 
introdotto vn Ipocrita , o zn Ifinone folo :n Scena in 
compatta de/ Coro : il quale Ipocrita qui fgnifìca rt- 
f ondente , con. e dice Suida ♦ che Ipocrita è colui che^ 
rifponde al Coro .fu imrodotto quejio Ifirione da Tefpi^ 
tome ftritte Diogene Latrzro ne /la vita di Platone f per 
rifofo I e ri fioro del Coro: accioche effo Coro rìvofujfe , 
r prendeffe fiato , mentre ejfo Ifirione rifponde ua alle 
cofe cantate', e atteggiate da/ Coro : Siche non è incera- 
to , benché il Patrizio l'ajf rmi , ebi fufie , chi introdu- 
teff e quefio primo Ifirione . // Picco/omint parimen- 
te dice y ebe fuT efpi . Efchilo ^iggiunfe a quefio primo 
l flrt^ne il fecondo : e per confeguenza alLiggcri , e di. 
ntinut maggiormente il prfo , e la fatica del Coro ; e 
pereto ben dice Arijhtile , cbe Efcbilo accrebbe il nume- 
TO de griftrtoniy riducendcgli dt vno a due : e fcemòH 
pefo del Coro: ti quale prima baueua briga , e fatica 
dt cantare , e atteggiare tutta U fauola da per fe fìeffg, 

I X oin 
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o in compagnia , aiutato da vn Jfìrione folamentt^ . 
Sofocle poiaggturfe a quefìo fecondo Jjlrtone ti ter- 
zo: e in quejio fenfo intende Pier Vittori la dtmtnu^ 
zionedel pefo del Coro . per l'aggiunta de gl'Ifìrwm , 
tontro l opinione del Bobertello , e del Maggto : / qualU 
per diminuzione , e aVegerimento del pefb del Coro , 
tendono 1 battere femate h perfine del Coro rtducen- 
dole a numero minore , di quello , che erano prima . 

Contro quefìa introduzione , e determinazione fat- 
ta da Efehilo di due Ifirtoni , e da Sofocle dt tre ; Ji op- 
pone il Vittori mofìrando per efperienza , che nell^ 
Tragedie di Bfcbilo fono maggior numero di perfine 
recitanti^ e rapprefsntanti . E ti Patrizio dice , ckz^ 
nelh Tragedie di Efchtlo oltre al Coro fi numerano in- 
fino a quattro , e infino a fette perfine : e tn quelle di 
Sofocle irfino a cinque y e infirmo a noue . Onde dice il 
Vittori y che quan o A^ihotile afferma y che Efcbilo 
accrebbe il nutre, o degfiiiriont da vno a due ; non fi 
deue intendere ,che )gli accrfi^ffeil numero degfl- 
fìnmi delli Tragedia > come intende il Robertelloy 
gtctck^ ve ne erum di due ; ma fi deue intendere^ 
eh Bfcbilo fuffe ti prifna a fare , che dut Ifirioni par- 
lafiero infieme in Scent , non f nio folito di.fentirfi , 
0 vederfi j rima in Scena fe non vn filo Ifirione par- 
lante da fe filo , 0 co'l Coro . fi Mazzoni ^ è di » 
$pinione , che l aggiunta d Ifirioni fitta da Efibilo da te 
vno a due / e da \.ofoc!e da due a tre ,* fu/ie aggiunta^ 
non di qualfiuoglia ifirione ; mjt dell Ifìnone delizi 
feconde parti . aggiunto da Efcbilo airi Tir ione deUt^ 
prime pàrti ; e deli' Ifirione delle Terze parti aggiun- 
to da Sofocli' a gl Jfirioyii delle prime , e delle feconde 
parti ' de quali ifirioni fi dira poco auanti . Nulla- 
dimanco il Maggio , il Robertelfo^ ìlPiccolominu e aJ^ 
tri tengono f che tff^ettiuamentc Efcbilo aggiungcjfe alle 
Iirloiii*e^er- Tragedie il fecondo Ifirione , e Sofocle ti terzo : e-» 
(eoe Tmerio- quando fi di Ce , che nelle Tragedie dt Efcbi/o , e di So- 
JiAciiT^ fiele fi ^0 più di due , e più di tre Ifirtoni \ ciò fi ha 
da negare > concedendofi bene , che vi fieno più per- 
fine mterloauenti , come dice il Piccelommi : il quale 
afferma , de le perfine della Tragedia fino tuit^ 

quel- 
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quelle , che nominatamente appari/cono » e recitano in 
Siena, oda Re . o da Nunz.1,0 daConftglttri, e fi^ 
miiì . Ma per far comparire , e recitare in S.eni^ 
ijuefte pcrfone ; non è ntcc/ìario ^cbe quante perfine 
deuorjo comparire, tunti l /trioni fieno ; potendo , 
come Ji %)cde per efpertenza , vn Ifìnon" fupplire^ 
per più perfine y che non in vn mede/imo tempo 1 ma 
in diuerfe Scene debbano comparire in Scena , fa- 
cendo l^v^iTÀo , e la parte di più p:*fnn€ , vfc.ndo , 
e recitando in Scena in perfine , e fitto abito ora di 
Re , jrad: Configliero ,0 di altro : alle quali più per- 
^ fypplMaTe/pi con vn Ifirrjne foloycbe era egli 
si^jj : come anche a i tempi no fin fi i veduto i C-^ 
fentito fare da vn cefto SiueUo : e co ne altroue fi e 
detto .il qufll OrcbeHa del quale dice Suida r ferito 
• W<»J'^ *<lo^ rj;n-ci(? , ^ che Jenzi fuono % fcnza iarto , 
<jcii* Dccii Oyjjj^, p j^y^ ^0 f ^^fj^ folamente rapprefentò egli 

' perfettamente tuita la fauola deU^ A<ìuLerio di 
M t: i on Cer.re . bfbt.'o aggiunfe » per ciò fire , 
il fecondo Ifìrtone ; e Sojocie il terzo . E quanto 
più Uàriofì fi 3^^' m r 9 /»; mano ; tan- 

to Liu ji g a,4^^. _^ , e d mÌKUi:j la fitica$ eilptfo 
del Coro . yogliono alcuni , cbe le perjòne recitanti 
non fiano più di dcdici . In Plauto fi ne veggiono 
tredici » e nei Foimione di 'Terenzio fino quat- 
tordici . 

SjjiKto poi j/l bauere P.,libilo lair jUJtto v^ par- 
lare primario , 0 deilc pr.me parti fi conio, che di- .VmTnVF^ucI 
ce At'iiìotile ; Nottfi , come auue^te l Piccolomini y 1» qu me deb- 
ebe CéO s'intende per confi guenza: attefiocbe non^ banocaeic. 
fendo auanti Efcbilo fe non vno Islrioney come fi è 
detto , non fi poteua dire primario , 0 fcondarioi 
non vi effendo altro Iftrione , col quale fi potefii^ 
comparai e j ma avgiungn lo Efebi Io il fecondo Ifirto- 
ne , fra quefli aue ìiìnoni fi potette fare la di- 
iiir.ztone , e l affcgnazione del prima io , e del fé- 
condano : e via ai mano in mano : accrefiendofi il 
numero de gl' Ifirwni fi potette fare , / fu fattoi 
la dillinziore , e Paffcgnazione dell'I fi none dellt^ 
prime , * àtlle feconde , 0 delle terze parti. L 
^ cbe 
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che cofa poifìejfe quejìa priorità j o pofìerita , v^. 
itSo ?c de[ic' ^^^^^ ópinioni . Il Piccolomini apporta , rifiu^ 
erzepani chi tandola y zna opinione di alcuni , i qua/i per Ifìrio- 
uflfcfo . ^^11^ prime , 0 delle feconde , o delle terze partt ; ìH' 

tendono quei, che per hauere rapprefentato perfont^ 
più iilufiri della Tragedia , o più toiìo per efere fiati 
più eccelìentinelrapprefentarejriportauano donomag* 
giore y 0 minore, nel primo , 0 nel fecondo luogo , e via 
difcorrendo ; fecondoche nel primo j onel fecondo^ o 
nel terzo luogo ,fujfe fìat a giudicata l'eccellenza loro. 
Altri , riferiti dal Piccolomini , per Ifìrione delle pri- 
me parti , intendono la perfonaprincipale della fauola : 
foprala quale ha da cadtre la compafìone: come fa-- 
rebbe Edipo , neU'Edipode : e per Ifìrioni delle fe- 
conde , 0 delle terze parti , o fmili ; intendono le perfo* 
ne imitate y le quali hahbtano maggiore , omiriort^ 
vicinanza alla perfna principale . // Robert elio , ri- 
prefo dal Maggio, per Ifìrione primario , introdotto 
da Efcbilo , intende la perfona , che nella recitazione 
della fauola fofìeneua pefo maggiore , Il pittori , 
e il Maggio , per IJlrìone delle prime parti > oprima- 
rio intendono il Prologo . // Piccolomini tiene , cht^ 
per I/ir ione primario , o delle prime parti ; f det^ 
intendere la perfona principale nella recitazione della 
fauola^e che quaf tutta^ la trattale la negozia-, come fo^ 
no Dauo nell' Andria^ e Tarmenone mW Eunuco . Il 
Mazzoni ^ per Ifìrioni delle prime j feconde ^ e ter^ ^^^^i^b.^.nci. 
ze parti-, intende griflrwni principali , che recita^ Icau'?«f^*" 
uano , come guida , e capo degli altri ; // primo era^ 
più principale del fecondo , e il fecondo del terzo : e dice 
il Mazzoni, che laTragedia , o la Comedia , la quale 
bauejjrepiuche tre ìf rioni principali , tramerebbe dall* 
vfo antico ' 

Mediante l artifizio poetico potrà il Poeta ben trat- 
f au6ie di iitti tare , nonfoLmente la fauola inuentata da luiy ma^ 

m *l7poetV ^^^^^^ ^"^^^'^ ' ^^^^^ fi^ ^^^^ trattata : come 
ecome. ' dice Arijìoìile ^ e quefìo fi fa variando l'annoda- ^ Ndia pani- 
mento , Hdfcioglimento , egli Epifodidi efia : dicen^ ceiU7j.ct^ 
do Arijiottle , che V efiere vna Tragedia diuerfa dalt al- 
tra ^ 0 la medefima ; non è, perche fia la medefima , o 

diuer^ 
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.Nciun,e4c ^ «^'/^ /^^^rA. i'ijleffò , 0 diuerfo fia il no^ 
ùa:i pirtic 75. ' ' il dtfctogitm, nto . Che fc bene Ariftottic * dice , 
fauoU rtcenute non fi dibbovo dìfao^^Iterc , ni 
b Qinui alterare ; s ttende^ fecondo ti riccolomini ; ^ quanto 
ali argomento Principale delU fauoU , e quarto alfuo 
ejiremo Juccefio : e non quanto a i configli , a i modi , / 
a molte altre circo/Unze , li Mazzoni ^ dtce , cbc^ 
l^é^étvJt^l^'^^- /^^^^o ^^^^'•J'- fauoli, in quelle cofe, nellc^ 
bdiDiocc'. comunemente fono contéenuti i Poeti , e le qua- 

li fono dai fopolo Hate credute fempre nelmedefimo 
ntodj . 

4NciliPo«ii«« ^efio è li modo infrgnJto da Orazio di fare , cbc 
la tmatcrta Public a . cioè , trattata , e publtcata da aU 
e uno , fi /accia mjterij priujta, cioè , propria di altri^ 
che tratti la meJ uterìj : come per efempto, Aia- 

ce era tnatcru . . . , cioè, non trattati. Owcro 
Poeta Epico fe l'appropriò: trattandola, e public andola . 
Sofocle Poeta T ragico fi appropriò pure quefta materia 
fOT?iunft e pubUc.ita J: .^nce, trattandola ancb\ gli . 

Puòl.ca maccncs { ruuci iuns cric • 

Oue fiauuerta, che fe fi pr^di a trattare fauola trat^ 
tata da altri ,fi d. bbe fi ' ' mento 

nadcfimo quanto alia i . . ,.y.^'.^,e y e fi 

deuono , come è detto , variare t altre cofe , e le parole : 
percwebe fe fii»>- ' le cofe , e le parole di vnaft* 
uolad'altriy qu z arebhe imitaz^ione ^ma tradu- 
«NcUafo«c2ci zione. Vuole il medffimo Orazio , ^ cbefia molto artifi- 
zìofoy e difficile il trattare le materie comuni^ dimanie- 
racbe fi pojfano dire ver ani^te proprie di chi le tratta . 

Difficile cft proprie comamadiccre . 

Oue per materie comym in^nde quelle , cbe non^ 
limo fiate trattate da altri , il quale trattandole fe It^ 
fia appropriate . A c bilie ^ e Vii/le auanttcbe Omero ^^.^^.^^^ 
ne trattajfcy dato che altri non ne bauejfe tratta- or, 
to auanti di lui , erano materie comuni , che potè p'^P'" 
uano efiere trattate da cm fi Jta: ma Omero f traftan* »*ajtcod». 

do 
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do quefte materie , fe le fece proprie , e chi le tratti 
dopo di lui] non trattò più materie comuni , wa mate, 
rie-, che Omero Jt era appropriate . Il trattar dunque 
que fi e materie comuni è difficile, dice Orazio, e più 
facilmente Jt trattano materie , cbechichejia ft è ap- 
propriato , cioèy ha trattato • come farebbe l'Iliade dt 
Omero , che il trattar Poema nuouo , e materie nofi^ 

più vdite . " a Nella Poetìet 

Reólius ialiacum Carmen c!ec?ncis in aftiis, 
Qiiam fi proferres ignota , indictaqiprimus. 

IlPicàolomini ^ intende » chela materia comune^ ^ Ncita pamc. 
della quale parli Orazio , JìalA trattata da altri: ^i. 
per mateHapriuata intende la n/ateria da altri non^ 
trattata : onde fecondo lui farebbe y per e/empio , ma- 
feria comune V Ifigenia trattata da Euripide • mentre 
di effa baueffe prima trattato Feletde: e materia priua- 
taper efemyio , farebbe l'Eneide di Virgilto , non trat- 
tata da altri inanzialui . E tiene il Pcccolomtnt > che 
quando Orazio afferma , che difficile è il trattare la^ 
matet ia comune ; intenda della comune nel modo pre^ 
detto ì cioè , della trattat aprima da altri . Ma che Ora^ 
zio non intenda per materia comune e difficile da trat- 
tarfii lamateria trattata prima da altri è mantfefìo , 
dieendoegli, che più facilmente fi tratterebbe Ti liade 
di Omero , che altra materia non tratta da altri . 



Refl^TS fliacnm carmen deducis in adiis-, 
Q^iam fiprofcrres^ignota, indicS:aq; pnrtlifs ; 

siche per materia comune , e per materia priua^ 
fa più congruamente s'intende nell'altro modé pre-^ 
detto • 

- ' N otifi per vltinfi^ qttan^ della fattela , 

Errori nei'8L> Pi>eia fi permettono alcuni errori , alcuni non 

fo€6zciUi\i,fi fi permettono . Difiingue Af^ifioiile ^ gli errori della c n^iu panie, 
rcufmcc qaaii. p^^^^ ^ ^^^^^ • acci^.^te . Gli 

errori per se fono quegli , che fono contro le buont^ 
regoh della Potfia : le quali regole fono riprender fog- 
ge tto 
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^tto atto fi proportionato :// formare ^ e diRendert^ 
àene le parti quaiit^ìttue , e quantitatiue ♦ e j^li altri 
precetti , e am4ertim enti che Jid.tnno da ejfa l^oet ta . 
S^f/N errori per Je , e dtrettAmtntt contro /a I oe/ta^ 
non Ji tollerano , e non fi perdonano al Poeta^ . Gli 
errori poi per accidente /ino que^lt . che commette 
il Poeta ^ non contro i precetti della poetica ; ma con- 
tro iprecettt di qualche altra fcienza » e arie: cotm^ 

pere'^ '^,fe:l\ stando otr.i" nualche 

€of.i ..*nte alla . , o aUa mu. . ..ua.oad 
altra JeienzA , intttajje , o traitafie quelle cofe contro 
le t r^ole della I : commetterebbe errore per fe , e 
peccbtrebbe coh . . .a : ma Je trattajfe quefìe cofi^ 
al contrario di quello 9 che infera la filofofia , 0 léL^ 
' ' ; ; comwfttereibc errore per acctdrrJe C-^ 

^ come Jilojofo , 0 come matefnafico , 0 fi- 

mile . Se xn Poeta defcriuejfe le corna dt vnj Ceruia 
' commetterebbe errore . dice Ariftottle laQer^ 
Mia non ha corna : ma quefio errore Ju> . tr acci^ 
dente : e il Poeta peccherebL c^ non come Poeta ; ma co* 
me filojofo , e fiv.tle . Ma fe il Poe' /fi^ 
male % e contro U re^oJt dtiiM Poefia a . >,.i^ ; 

commetterebbe errore per fcy c peccherebbe come Poe- 
ta . Clict rort per accidente fono pitt fafabtli, e più 
comportabili nel Poeta che y^ii errori per fc • come co^ 
munemente tiu fi fcufano ne ^li buomtni gli errori 
commeffi nekartc d^ altri y che t commeffi nelPartt^ 
propria . 

Nella Poefia Drammatica » che fi recita in SeenéU^ 
fi tollerano alcioni errori commeffi contro il ^erfimi^ 
le , e contro il congruo per neceffità, mn fi potendo 
fare altrimenti: come farebbe a dir e, che nella Sana 
c ■ Teano perfine vicine ad altri , e par Imo', o 

s'tìj^^'^-i , chetal'oranon fieno v dute , né fentite da^ 
altre perfine , che fieno sic la medefima Scena : che par- 
lando mfieme glUinoni vtcim parlino adagio , 
con voce a/ta fuort d:ll vfo ordinano : che vn^ 
Iftnonefipartadifu la Scena, pertrouartvn altro, 
e torni tn sii la medefima Scena, e jì finga , cbejia altro 
luogo da quello , dai quale fi era partito , e fimiU errori 
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fatiìperneceJlità ;finQ tQllerabUi, efitolUrano da gli 
Spettatori: i quali comprendono , che nonjipuofan^, 
altrimenti . Ma quando alcuni errori fi commetterei 
rofenzanecejfìtà.nonfar bbono comportati : come per 
addurre vn altro efempio ;fefifacejfe comparire tn /ce- 
na vn Turco, o vn Indiano , che all'ora arriuaJSe , eji 
prefupponefe che non fapejfe la lingua Italiana: e non- 
dimenofifcicejfe parlare Italiano , farebbe forfè errore 
comportabile, fatto per neccfità ,cioè .perche gli fpet- 
tatori l^ intendano : ma fe fi facc/ìe comparire in abito 
Ualiano farebbe errore incomportabiley perche non per 
^ecejptàvrnfatto . Arijlotile n. Ifine della fua Poeti-^ 
ca tratta diffufamente di moHi modi di difendere gli 
errori del Poeta adequali tratteremo ne Ifine dt queiìo 
difcorfo. 

La feconda parte di qualità della Poetica imitazione 
coftumc fecon èìleo fìnme . ^eSìo coHume è vn ofienfione ^evn ef 
m/dcHa'^Poed p-'^(P^^^ dell marnazione , ed elezione della volontà^ 
cafchecofaler deUe perfine de Ha fauola , rifpettpalfeguire , o al fug- 
gire qualche cofa intorno agli affetti , e cofìumi fatta 
mediante il parlare y oToperare, in quel modo, che ne- 
cifrariamente , o ^erijimil mente parlano , e operano le 
perfine > che fono del tale , o del tale co fiume ^e affetto ; 
come nel parlare d*I polito fifiuopre pudicizia : di Fe^^ 
dra sfrenata libidine : di Tefeo fdegno precipitofo : del- 
la Nutrice fedeltade . 1 ÌCofiume fecondo Ari/loti/e * 
deue effere fiparfo , ed efprtffo nella fauola artifiziofa- 
mente , e difiretamente-^ cofne fi pongono da i buoni Pit- 
tori i colori fu la tauola dfegnata, e che efiprima al vi- 
uogli affetti , e i cofiumi della perfiona imitata . 

Per piena notizia del parlar e cofiumato fi noti , ehe^ 
coftamaw prr pjylare coftumato fi dice in tre maniere , Prima quan- 

lare in quante /7^. ^ ' r j i • n rn ^ i 

maniete ù pie do mfegna » e per/uade buoni cofiumi : e m quesìo modoy 
' fidirà cofiumato , o morato vn Poema , // quale fia^ 
molto ripieno diparlare, diammaeììramenti ^ e di ver- 
fuafioni , che eccitano , e inducono chi glt finte a i duo-. 
ni cofiumi , e a operare virtuofamente. Seconda quan- 
do il parlare fcuopre , e dimo/lra apertamente , e indù- 
flriof amente il cofìume di chi parla : delqual parlar co- 
fìumatofiferuono gli Oratori ne i Proemi particolare 

meti' 
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^fnttjper i/coprire tonta, o afrticiziaj o fimìlt affètti 
^erfo glivditori ; eper acqutJUrfi bmiuoienzA ; ti ibi 
infanti' rerone comnen dando h fua dili- 

genza '^a^laftia afffzzione 'L^rjola Repw 

blica. Latenza maniera di pariar cojìumato è ^ quan- 
do il parlare ì cor forme ' dilla perfona . che 
parU . f ofìtnf.uo delle q - . . ^ anìvio di ejfa : fieno 
x^irtn > 0 fieno viri :fefiza che chi parla dica , o preUn • 

' . . ' ^ame : ma^ 
. h^nno que^ 

V . ' *it,e quei cofìumt , benché ti parlare di effafia 
^f:to ^ e ad altro fine . che a vo- 
;,r ; . . .^tfittt ^ e quelli c^fìumi : co- 

.Nc!iap.ttic yne dice Ar'.fìot\le "^fecomehrefpofitcìonedelPiccolomi. 

^o. fji^f' .j , < ' . ^ rtarcefcoprire 

icfis... '< :onilorotldifco- 
frimtnto de ce fiumi: come /i ^^ede , che nJ parlare di 
vrta Matrona honeHafifcuoprf - zia , e diuoKio- 
ne rdivna Meretrice fi fcuopr. -itagginc , f m. 
ganni : di vn ParafitogolofitJ , e craj uJa : di vnfolda* 
io vanagloria % t vantamento ; come Jì dice in Teren* 

b Ne! floloto z^0 . ^ 

Bonas ' ' las Tacere x\j icrnccs malas. 
Parafi: ..ccm > glorioruni Miliccm • 

E que fi a terza man: ' e cofir^matoè il co- 

Jlpme feconda p^'irteai . Porft'a , dice Ari^ 

c NcUipirtic. flottici' * r ; r . Togedf. non 

^ SebenelaTra^edta noniiw cjjoe fenzalafauola^; .J.V..Un. 

nondimenopucfuccedereche ^olteT^^ge,^^^^^ v^dran k^^^^J'^^ 
norenzaihontifne: comenell Pitture dt Zeuji non fi 
^edeua ' ^ alcuna di co fiume : ma in qncU di me , 
Toltfno .cr.^ V. ntfftn.o quella efprejficne Se dunque 
^^a verfunadteffe; lo fono liberaci mrpi «ce il per- 
narc Tirgiunc , efmtli Jcoprtrebhe bene , che in^ 
lei n trouano quejii coì^umi : ma perche parla con fi- 
ne ; e con propofito dipalefarli ; queHo parlare none il 
parlare c'ofìumato d^lla terza maniera , . befi.pp^^rtie^ 
ne al Poeta: ma è ilp^lar cofiumato della feconda^ 



K z rna^ 
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waniera , eb^ Jì appartiene all'Oratore : il qual parlare 
tallio Ita nofigujla-i o non Jì crede dagli fpettatori.ma è 
Jlimato vanitate vAntamento.Ma fe vna perfona dice/* 
Coftamafopary^j Non c la pili bella cofa al inondo,nc la più gio- 
qu!i^fir'D**fo > ^1 donare , e il far benefizio il perdonar 

priamentc: l*ingiiiric è cofa tanto honoreuole , che douerebbo 
efiere abbracciata da tutti gli huomini;^«^i?(? parla- 
re non è ordinato direttamente , e di propofito a dire > c 
dichiarare , che la perfona , che parla Jìa liberale , o de* 
mente :rrjaadogni modo dà indizio 9 e fa credere % che 
e Ila fa tale : e queiìo è il parlar cofìumato della terza 
maniera y che f afpettaalPoeta . 

Col cojlumefipuo congiungnere la paffione ; percia^ 
ft dVquanVi" ^^^^ ^ Hporlare cofìumato ; cofi vi è il parlarti 
maweicfiiu. patetico yil quale parlare patetico parimente è di trL^ 

maniere f come dichiara il Panigap ola: ^ La prima^ * 'flTSII 
quando il parlare narra cafatrocf y pieni di pafsiont. di Demetrio 
Jangue . e di morti : e i Poemi , che molto contengono , l<£«o» 
e narrano diquefìe paf sioni , e di quefii caf atroci ; fi 
dicono patetici ; e qusjìo o più , o meno , fecondo che piu% 
0 meno di quejìi cafì raccontano : i quili cafì cagionano 
negUfpettatori orro, ej e commozione di pafsioni . Mol^ 
topateticaf diràla Tragedia , di Tbiefte, di Euripide , 
e altre^ftmili : e diquejioparlare patetico tratta Artjìo- 
tile. La feconda quando il parlare è ordinato a com» b NcHa partfc. 
mouere qualche pafsione ne gli V ditori y e quejio par^ poefu^* 
lare patetico è proprio dell Oratore : il quale con amplia 
ficazione , e con artifizi rettorici cerca di rifuegliar^ 
negli V ditori qualche pafione , che faccia a fuo propo^ 
fito : per meglio perfuader lo . e quejlo parlar patetico è 
contradijiinto , dice ilPanigarolaMl parlare entime- 
maticoy del qual parlar patetico tratta Arifiotile, c ^ Neiiib.i. 
terza maniera di parlar patetico è quando è conforme 
Allapaf ione . edefprtme la pafsione dellaperfonay che 
parla : non direttamele , o apertamente ^ dicendo . che 
quella perfona ha la tale pafsione, o la tale ; ma indi 
rettamente y come parlare ordinato ad altro fine , cai 
altro propofito , come fi è detto del parlar cojiumato del-^ 
la terza maniera : e di quefio parlare patetico tratta^ 
Ariftotile. Dt quefio parlar patetico fi puQ veder /V- d Kdre.w 

Hb-j. della Tua 
/ rw- Rcttwica. 
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Jenmo mll Ercole di SofoJe tradotto in Lutino da Mar» ux^Hcq ptrr«. 
€0 i ullto mila feconda Tufiulana: e quefie è ti par- " io Pocfit^ 
' - - - • ^ • - ./Poeta. Lidueprime ^^Ìb^I,?.*^ 

7 . jono dire eccitatrici di 

pajjìom ^ la t ernia è oiit fi/tua^ edicbiaratiua dspaf- 
foni, 

^amdo dunque il Poeta vuole efpnimere in vno^ 
ferjona quslcbe paffione : come di allegrezza , d$ dolo* 
rf • di timore o Jìmile ; deuc far parlare quella tal ptr^ 
fons nella gutfa , che fanno le perfone veramente y e 
grandemente commoj/e da tal paffiom . Per far que^^ 

M. ferr^oIa.LDeill octa . > , i , cbe^ 

fmoim/e midejìmo quel/a pa/ltone . cbe tn altri vuoiti 
e/primere y e d,r/. < ' - tifiti , che può » di 

tratformarfitn ^ nate , col rtdurfi a 

memoria caji t ert . o finti , cbe cagionino in lui quefia^ 
ira tene e " -^affioniifen^ 

do^ì,j..'J.cbec,., ^ • • . ato ptuvi^ 
tuunente ,epu tntenjamente j coprirà U pafsiont nel 
psr» ' j per fona a a iut tfutt.Ua , e rapprefentata^ . 
§lmt^ ^ l^M^tmémee id précttto at Orazio in propO"^ 

h WaUfoni- Jito . 

Vt ridcntibus arridcnMta flcntibus adAinc 
Humani vul us.fi vis me flcredolcndum tft 
Frimum ipiì cibi» cune cua me iiifortunia l(dcnr« 

Kelcojlume efprejfodal Poeta quattro condizioni Ji ^."".^l^^,,^^ 
c WcJUpiriic. ^f^yfano fecondo Anliotile : ' e que He fono tonta, J^^J^^^'*"'^ 

conueneuolezza f mtlttudmeyed e qualità Per la bon- 
à Si»pfiijptr- ta del cofhtme intende ti Piccolomtniy ^ cbe la bontà 
^ dehhe ejfere fecondo la mediocrità t e non fecondo l CC' Bontà de I coftu 

ceffo : in quel modo , cbe t Ime de fimo Anfiottle vuolt^^ nicsaai fi^ 
cbt le perfone primarie atte per la'Tragcdia feno meza- 
ne tra la virtù ^ e tra ilvizJo , come fu detto : e perciò 
di quefia bontà mediocre s'intende folo nella perfona^ 
primaria della! ragedta .rifvetto alla qtiale fi genera, 
la compaf itone > e nella quale cade lamutazione difia* 
io y e di fortuna : ( dagli accidenti della quale nafcelét^ 

cQm^ 
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topaf sione, e il tin2ore:attefoche rifpetto alValtr^ pirfom 
f rimarie fi efprinjono , di molte dt (Jfe , pefsimi coftu^ 
tni: come di Atreo , di Fedra , e finali. Oue fi auuerta^ 
cbt la bontà del co fiume nonfi giudica , e non fi fcuoprt 
per quello ycbefia detto, o fatto a ccjo > o fenza deltbc. 
razione , o con impeto ; mafibene in quello , e perquel^ 
lo ycbefijhy 0 fijice confid ratamente y deliberatamene 
te , e per abito , come àifopra fidijfe , 
conuenfuo- LacaHUentuolezzadel cofiume confi fte nel parlare 
if zza nel oftu conforme alla decenza , e al decoro dt chi parla . il Re 
mcqua^iìa. ^^^^ ^ il Soldato da Soldato , ilFecchto da Vecchio , ;/ 
Gioucine da Giouane, e via di/correndo : che è il medefi- 
monche dice Orazio. ^ 

Actatis cuiufquc notandi funt tibi mores. 

né forte feniles 
Mandentur iuuenipartes, pueroque viriics. 

Onde Arifiotile inpropofito della eorueneuolezza^^ 
dicejcbe ad vna Donna non farebbe conueneuole mo- 

Jlrare animojìta ne i pericoli mo no 'y non • 

Jìrapprefentajp! vna Camilla , vna Giuditta, o altr/i^ 
Donna virile . Di quejìa conueneuolezza parla ancbi^ 
Vida. ^ 

Hinc vanos,morcfq; hominu,morcfq; Animatum, 
h ut rtudia imparibus diuifa a?ratibus apta 
Effingunt facie verborum > & imagine rcddunt.- 
Qii« tardofqiie fenes deceant,luuenefq; vircntès, 
F^mineiirrrq-, genus , quantum quoq; rura colenti ; 
Aut famulo diftet Regum alto c fangoinc cretus. " 
N am mihi non placcat tencros fi fitgrauis annos 
Tclemachus fupra , Senior fi Neftor inani 
Gaudeat,& ludo,& canibus,piaifq;pharctris. 
Et quoniam in noftro multi perfcpc loquuntur * 
Carmine, verba illis prò conditione virorum, 
Aut rerum Damus,& propri; tribuuntur honores i 
Cuique luusfeu mas , fcufcBmina,fiue Deus fit. 
Scmper cnim sumus Diuu Pater,atq,- hominu Kex 

Ipfe 
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Ipfe inconciUo fa tur fi forte coorca 
Seditk> paucis ; ac aon Venus aurea contra 
Pauca refcrt, Tcucrum indignos miferata labores* 
Ingredicur funis, atqè alta lìleuciarumpit , 
Avfta furore graui luno, ac focta vfq; qucrcHs. 

Cu ■ > ' • - T V' ■ inaior 

Afv . a r . cpnfcns, 

Nullamora in Turno, nec dida am noia rctraSac 
Star co uì,óc ccxttniNK prouocat Hoftc 

Dc/crc . vcrumqiiiotiinì tllc feroci 

Vu-tutc cxupcrat, tanto eli impcnlìus crquum 
£t piecacc grauem> 8c fedato corde latioum 
Coofblere» atq; omnes mccuentc cxpcndcrc cafus. 
Multum etiam tncererit Dido ne irata loquatur > 
An pacato ^ is (ìlinqucre tcrras 

Troanus i . . . , .um lallcrc amorcm 

Scuicr>ac rota pailim baccabitur vtbc : 
Menti rnaais, atrox vcrbaafpcrarupctt 

ContL.u . u V occs, inccrcaqi & anceps : 
Qus quibus antcfcrat quantum ah diAabit ab ilU 
Didone cxccpit TcUwTos , qnx n rntcs 
Solucre corde mcium»acq, iiibcns j c lidcrc cura; 
Inuitanfqi fuis vcllcnt conlìdcrc Regnis ? 

' Lm fimtlitudini nel coftutmtfmfifii, che le ptrfone s«m'titudio« 
imitate Ji jACCino apparir tali quali jono , o quali che coai^.» 
forno credute e fìirtìatt ; o quali fono Jiate di fritte da al- 
tri: come V Itjfc accorto^ Achille juro. Enea pioy efimi- 
'J*'^* Ih quel modo ycbe dice Orazio . 

Aur famam fcqucre,aut libi conucnicntia fìnge . 
Scriptor honoratum li forte rcpoi is Achillcm 
Impiger> Iracundus, Inexorabilis, Acer 
lura ncgec ftbi nata, nihil non arroget armis : 
Sic Medea fcrox» inuiftaqi flclìilis *no: 
Pcrfidus Ixion, lò vaga, triftis OrclU s . 

Non fu f)ero altrimenti , che Medea occidejiii fuoi 
éiì^^uU ^X'Mitdolh come nota Eli ano ; ^ nSdimeno perche co/i fu 
fintole perche cojicoraummenteji cnde;malfaf e, bill 
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Poeta.cbe di Medea fingep il contrario'e pereto come 
la coueneuolezza rifgtiard/k le perfine in comune, quali 
dtuono ejìere fecondo il loro Jìato.efecddo la loro condii 
zìone 'ycofila Jìmilitudine rìfguarda le perfine in partii 
colare, the s imitino tali; quali fino figurate dJ Poeta; 
0 quali le figura la defcrtzione : e relazione d'a/tri : 
ola fama, ^eiìa fimilitudine nonimpedtfie cbz^ 
in vna perfina imitata fi poffa fingere tlcoRum: in 
grado eccefituo.come Eneapiupw AchiUe pitffii-ro di 
quello , che veramente erano : e chi lo fa non erro^ 
intorno al fimile ^perche la Poefia non confiderà preci- 
f amente le cofie nel grado nel quale elle ver ame fi te fono; 
ma fecondO', che efiere douerebbono perfette in quel o- 
fiume, che lorofi attribufice , Contro il fimile fi erre- 
rebb e ,fiealle perfione fiattribuijfe co fiume diuerfo da 
queiloycheloro ficcnutene: come fiartlhe a dire fi 
Enea fi finge fi e fiietato AcbiUe mavfueto ^ e firn il i. 
Vequaltta nel co fiume rìfguarda che le perfine imitate 
ft^meiichc?/' facciano fmpre ajparirej e ficcnfiruing del me- 
«oBfifta. defimo cofìume in ogni luogo , e in ogni occaftone : co- 
me fempre Vhffe accorto^ Achille fiero i Enea pio, co 
me fcrit^e Oraz^io j * 

feruetur ad imum 
Q^ualisab inceptoproceffic, & fibiconftet . 

Onde ancorché s 'imìtoffe vna perfina inconfìante % 
per tutto fi debbe conferuar e equalmente tnconfiante . ^ Heiiapafiic, 
Arifìotile ^ racconta alcuni errori commefiì da i 7». 
Poeti intorno alle condizioni del cofìume . Nella con- 
dizione della bontà errò » chi fece tanto duro Mene- 
lao , che negaffe aiuto al Nipote Orefte , dopo che egli 
hebbeoccifo Qlitemnefira fiua Madre y ed EgiRo adul- 
tero di lei vendicando l bonore , e la morte del fuo 
Padre Agamenone . Intorno alla conueneuolezza^ 
errò chi fece feminilmente piangere VUffi in Scilla . 
Intorno airEqua/ita errò coluiy che fece Ifigenia in^ 
Aulide prima timor ofa\ e poi ardita controia mortt^ . 
Auuertifce Arìfiotile , ^ che fi come nella fiuola ficHcWzpnUi 
de ne ofieruarci che le cofie fieguitino rvna dativali* altra 7;^. 
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fecondo dvcrifìmile ,o fecondo il necejfario; cofinelc^^ 
fiume fi dibbc oferuare^ che le pjroli , e Inazioni delli 
perfine tmitAtr fuiced.mo fecondo il neceffarto.o fecò^ 
do il vcrtfimtle del co fiume ^ che a loro fi attribuifce . 

La terza parte di qualità della Poetica imitazio- 
ne i la fentenzM . An fiotti f * dice , che le aziom 

« >J«iii|>4rt^ tmitate fi qualificano dal eofiuwe y e àa la ferìtenzA% 
che pereto ti eofiume % c la fcntcnza fono eaufe dell' 
azioni : e che da quefle caufe mojfe oberino > o tra- 
iafcino le perfone tutto quello , che fanno , o che non 
fanno. Sentenzui apprejjò Arifiotile fi prende tn due sententi «fxt 

b$cprt?*ptft.^ , .1 Piccolomint . ^ In vno fi prende p.rtc d. qu.u- 

V/» J c% J' ^ / ta della Foctict 

per vììA py ^ rUyO per vn pronunziato tniuer- im tiuontj 
fj/e di qualche cofa fpettante alla z ita bumana intor- lu. 
no a I cofiufTìi - He cofe . che fideuono feguire, o 
fuggire : come j . . [uejia propofizjonc , Lhi nclic^ 
lue azioni coiiiidcra il rific , di rado lì pente . Nelf 
altro fignificat'ì pir fc ' - ; ' ' ziO dell' 

intendimento, e deJdiJ' j.ilo^ed 
tfprrfso coi parlare , ficome per co fiume s intende / /li- 
/tz cletaom della rolonta.palefxto^ 

edeji :j ^ ' ' ^ , J^MrJar.' .li Piecohmim ' di- 
RrttofK* qu(!tia fintenza. domat data Duneada Arijlo- 

tile ^ è quella , che contiene l nricnzicnCi e ilconcet* 
todelle cofe. che efpiicateioi fuor a con le paiole fer^ 
uono per far fedcy e yrouare r.elpropofito , che fi trai- 
ta : la qtsai fentenzaapprefio t llelort coruprcnds tut- 
to quello, che fi aiparttcne aquelU parte^ dtlLi Retto- 
rica domandata, Inucnzionc : £* quefia è lafentenza, 
dellt quale s intende in prepofito : e della quale pariti^ 
eweiupiicn Arifiotiler c fi come la fauoU è tmit. azione deU^a- 
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Zione.e il cofiume imitazione del co fiume , cofilafen- 
tenzaè imitazione della fentenza delie perfone imita- 
te» S^cfia fenienza non confi fie ne il' indizio , ed 
efprefiione a ogm intendimento d'intelletto ma diuin* 
tendimtnto, nei quale è j^iudizio , e difcorfo. Ondt^ 
intendere le cofe tncomplefie , ibe fi due apirenfilnc^ 
delle cofe fmidia , non è finttnza : mafibiht e Jen- 
Unza #/ comporre tnfieme quOie cofe con l'tnt flu tto , 
ildiuiJer/e , lafrriJare , ;/ negare., il prou^re il con- 
t ^ j ut are 
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fui Art yt amplificare , e fimili atti difcorfim deU'in- 
ìelletto . §lnet concetti , e quei fentìmenti deirinteL 
letto , cbe fono puri narrati uiy fenz^t prouare y rifiu^ 
iarey amplificare j e fimili \ non contengono fenten-- 
z.a > e non ji appartengono alla fentenza , della quale ^ „iapaf- 
parliamo. Nota il Piccolo mini, ' cbe Arifiotile affer-^ 110.44" * * * 
tnAy ^ cheinvnmedefimoparlarepojfonoritrouarfij^^y^^^ 
e non ritrouarfiinfieme il co fiume y e la fentenza: co" 
me per efemplo dice il Picco lomini in quefìo parlare^ ; 
Non e da credere , che io habbia occifo il tale , ricc- 
uuto dame inc-ifa mia : perche non è la più brutta-» 
cofa al mondo , che il mancar di fede, e violar la leg- 
ge deirOfDitalita; fi fcuopre ilcoBume , eia fenten'^ 
za. Il co fiume , perche dicendo, che non è la più brut^ 
ta cofa al mondo , che mancar di fedey e rompere la^ 
legge delVOfiit alita ; da indizio , e fcuopre y fetente 
non lo dice efprejfamente , che nella fua volontà è /V- 
ìezione , e l ofieruanza della fede It ade . La fentenza^ 
perche proua non efier verjfimile y che egft bobbio^ 
c07nmejfo quefìo eccejfa , mentre , che egli cofi lo de^ 
tefia, Ma fè d$cejfe: Non è da credere ^ che io hab- 
bia occi/o il cale , perche qumdo egli fu t ccifo io 
non era nella Città 5 In quefìo parlare è fentenza^ 
perche proua dì non hauer cammeffo Ibomicidio : ma 
non vie cofiumey perche in efio parlare non fi fcuopre^ 
e non fi da indizio dell cjfere, 0 non ejfere nella fua 
mhnta l*chzione di vendicatiuo ^.0 micidiale^ 0 fi^ 
m 'ilz^ . 

fe^'r me'^ÌTa-'i ^^'^^ della fenteuza ì comune alfOratorCy e al Poe. 

^^\\*ot^ioic ,t^a: ma differentemente \ perche l'Oratore apttiam e n^K 

^1 Poeta . perfori a propria afferma , nega , diuide , proua^ ^ 

amplifica ; e cofe fimtli, Mail Poeta non mofìra di 
dire, nè disvoler dire quefio, 0 quefio in perfona propria 
ma lo dicefolamente imitando^ cioè s introducendo per^ 
foncy che parlando affcrmano^y negano , dtuidono , pro-^ 

Lo«.ìone, o ampltficanOy efimtli. 

Dizione qu at La quarta, e vlttura parte di qualità della Poetica^ 
lui'dcMa'^io"! i^i^^^ione è la Dizione, 0 la locuzione, che fi dica : la^ 
ca,ch«ci>£ifia. quale è l'efprefjione de'concetti deliamente y cbe fi fa 
mediante il parlare ^■ 
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^efìa locuzione ^ € auefiopArLtre % qNJtnt^ at/a^ 
pronùnzia , cioè , con che voce con che tuono , con^ 
che ^ffio , fi detiono^ proporzionare le parole , quan^ 
do Ji narra , qu.tndo fi p^X'* » quando s'interroga 
e fintili ; fi appartiene ali arte Ifirionica , dice il Vie, 
colomim * ma in irs quarto fi afpetta alle fornita ^ 
ali ornamento , alle fif^f 9 e in fitnina alla bellez^ 
za , e pulitezx,a del dire ; fi appa tiene all*Oratort^ , 
e al Poeta. §lui , fenza trattar altro di detta locu- 
zione y baftando al lettore quanto fi è detto , e di/cor^ 
fo di fjja nella precedente Rettorica ; folamente fi 
i MA f^ttff. ^^^^ quello y che dice Att/ìot ile i ^ <ioè che nelléL^ 
locuzione ozAofa, la quale e quella ,(be non contiene , 
/ non eiprtme cofìume^o fentenza: fi deue porre fiud o^e 
fatita, per ornarla: ma doueè cofiume ofentenza; non 
fi dcuono Apportare molti ornamenti : perche cofi ojfìi- 
fitberebbono e no lafcitrebbono compredere detto coftu» 
X Sopra li ptt- $99 , f dcttg fcntcnzA . Il Picco lommt *^ per mofirare 
la differenza della locuzjone dal cofiufne, e dalla fen» 
Senza; dice , che queii indizio j che dà la locuzioni^ 
deU'4/$zson€ y r del cofiume delU volontà p in- 
fQTt%o s qualche virtù ^ v aua/^b^ vizJo ; fi 
dice y ed e cofiume . E /'indizio , cbc^ 
da ejfa locuzione del fintimen- 
to deir intelletto ne If affer- 
mare j nel negare , ne/ 
dtuidcre , nel prò- 
uare , neU* 
ampli- 
ficare , e fimili ; fi 
dice , ed è fin- 
tenza . 
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E quantkatiue . 



tiue della Poe- 
tica non fono 
le madefirnc^ 
alla Tragedia , 



Parti guarnita- 
ff<ue delJaTra 
^dta foao 
quattro. 

Prologo der.'a 
Tragedia qua! 
ia. 




a Nella pAttk» 
64. 



OPO le partì di qualità della T ot- 
tica imitazione fcguitano le fut^ 
parti quantitatiucy e integrali, ^e- 
fi e parti non fono le medejime alla 
Tragedia , e aìl'Epopeia, ma eia/che^ 
duna di loro Uba particolari , e dh^ 
Binte . 

Parti quantitatiue della Tragedia fono quattro , cioè 
Prologo y Epifodio > Corico y Efodo , come /' aJfegnOL^ 
AriBotih . ^ 

Prologo è quel principio , e queWintroduzione della 
Tragedia , che in vna Scena , o più Scene dura fino 
alia prima entrata del Coro ila quale entrata i nella 
fine del primo Atto . In quefìo Prologo fi apre in ^ 
generale quello che la fauola contiene , e fida vn^ 
certo lume . e indizio agli fpettatori ^ perche fappiano 
douedeuono indrizzare Inattenzione . Tiene lo Scali- 
gero , ^ che fiel/a Protafi, ( che è propria della Co- b Nd tS^^ 
media y ma fi applica anche allaTrage dia y ^ fi con- 
fonde col Prologo )fi efpongala fommadel foggetto^ 
che fi ha da trattare, ma non giaT e/ito : accioche Pa^ 
nimo degli Spettatori ne Jìia fofpefo , e più arguta- 
mente fi tratti l argomento-. Prorafis cftinquapro- 
ponicur,& narratur fummarei line declarationo 
cxitus * Itacnim argutior cft ammum fempcr audi- 
tori sfufpcnrumhabrns ad expcftationcm • Si eniin 
prardicitur exitus; frigidiufcula fit : tamctfi ex argu- 
mento omncm rem rcncs > tanf>cn adeo expedita , ac 
breuis cfl; indicarlo , ve non tam faturet animum_> , 
quam incenda: . i^efìo lume , e quefìo indizio , cht 
fida c.ofi ingenerale \ può farfinelprtncipioy o nelpra- 

grefit^ 
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^rf^ di e^o Prologo.in vrta Scena^ 0 in vn Colloqziiwy 
cbtjì dicano : 0 in più Scency 0 tn più Colloqui , ^/Jlo 
Prologo Ji fa da più ptrjòtìe appartenenti alia fauola^ Prologo^tUij 
a difennza del Prologo della Qomtdta , ti quale , ''^.^'^.^J^ 
condoVvfo introdotto fi può fare da vna pe^fona folade iniiemeaDfir- 
che fia perfonanotì appartenente alla fattola . E quan- 'Jou"" ^ 
^ » Hi fua^ do Natale de Corti * fcriue , cbc la Come dia mai la- 
a°i*cj*p ftta . e la Tras^edia mai ammetti il Prologo i fiba da 
intendere ,fir la Tragedia ron ammette il Prologo 
fatto da vna ptrfvna foli ftparata d.Ma fiuula^ < 
€h€ da diiiinto raguagUo de IL fiuoh , tome fa il PrQ^ 
kg0 della Comrata: maahim'tte b^ne il Prologo nel 
modo preditto foflo da Armottle per ùrima partt^ 
quarttt^tima della Tragedia. Dura ti Prologo fino 
alla prtn. a entrata del Loro m Scena, che Cero Paro lo'iuxi. 
do ji L omanda e ; ot abilmente fi dtce fino alla prima 
entrata e non fino alla prima cantilena del Coro per- 
che il Coro non fev pre melìa Jua eomparfam Scena^ 
fubtto cania , n, a alcun a volta aujntt il canto parlai 
fttalcbe poco ; e quefio io fa ^ 0 vna fola perjona del 
Coro tn mjme di tutto ti Coro, con qualche IJlriont^ : 
9UerodtUÌdendo/itlCJofopMrÌM %/p,a ptr/òn.2 di vnA^ 
forte del Coro, per tutti quei della fua parte, con vna 
ferfonadcl/altra parte. Rafia i beo prtmaparlitl Coro, 
0 vrtma canti , il Prol go dura fino alla fua pnma^ 
éntrata in Scena . 

^aniQalTEptfcdto fecondaparte quanHtatiua. c ^P'jÌ^;^,.^*P[^ 
integrale della l oetica imitazione ; fi noti primiera^ leind.uerfi fi- 
mente , che Eri/odio da Anfiottle, e prefo %n va.u /?• 
^/•Dfi lapit gntficazsonu 'fciondo cbe auuertetl hiecolommi. Pri^ 
■c<iU 64. maper le cofe accadute auanti afla primaria azione , 0 
cbe fono per efferd^po. Secom.a per le ccfe accadute^ 
nel medefim9 tempo della faU9Ìa , e fpettantialla fa- 
tala: ma accadute tn luogo lontano : le quali cofe fi 
fanno fapere tn Scena per mezo deMunzt yO dt qual- 
(beovportunaoccafione Terza per qw gli aggiunti, 
$be fi apportano alla fauola . ma alieni , e fi rcpor^ 
zsonatt a quella. E quefit fono gli Epifòdt cittiuì, e 
, Mici, btafimatida Arifiotile,^ cl^taman.^o f^^^^^ 
./uó^.' quelli , ibt contengono quefit Epijodi juori del. 
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necejìario > e del verijtmile . ^efìi Epi/odi quantun- 
que fujfero belle , eartifiziofe digrejponi ;/ono catti, 
ut, perche, come dice Orazio * non Jòno proporzio- 
nati, nè opportuni al /oggetto $ che Jt tratta, 

Sed nunc non erat his locus . 

^arta per quegli aggiunti all'azione primariati 
della fauola , che hanno connejjione , dependenza, e 
proporzione con t/fa fauola, quantunque non /iena 
farti tntrin/ece di ejla, E quella è la vera , e propria 
/ìgnific azione di Epi/odio . E gli Epi/odi , co/t fatti t 
/onot veri , t propri Ept/odi . §ittinta per Epi/odio s 'in- 
tende , e /prende vna parte di quantità della Trage- 
dia , la quale parte è tutta quella , che / contiene tra 
gl'tnteri canti del Coro fecondo AriRotile . ^ 

Perbene intendere quefia parte di quantità della 
Toettca imitazione , che fi dice Epi/odio , per quello , 
lu'LV^ell' '''^ ■fi'^PP'"'^''»f'ii^a Tragedia; fi noti dìRintamen- 
lidtìi. Trfee- lordine dglle parti integrali , e quantitatiue di 
h,bw.«'' ^fS/dia ,- /•/ ordmc difìinto è quefìo . Pr»- 
««diioM. Prologo . Seconda Coro P arodo . Terza primo 

Epi/odto .iluartaCoro Stabile, iluinta fecondo Epi- 
/odw . SeRa Coro Stabile. Settimd terzo Epi/odto . 
OttauaCoro Stabile. Nona E/odo. E perche il Pro- 
logo , e l'E/odo per ordinario , deuono ejfer puri , e/en 

dT"V„V-u ^.^^t-':^"^'"'*/,! ^"''''f^' vengono ad eficrc 
detti .mpro. ' tre Atti Intermedi della Tragedia , Je quali fìconteU" 
P..^a «.me Epi g^no tra il Coro Parodo , e tra l'vltimo Cotv Stabile ; 

fino me/colate , e accre/ciute con Epi/odi propria- 
mente prefi iper queRa ragione queRe tre parti fidi- 
cono Epi/odi . Non già perche effe tre parti , o tre Atti 
fieno proprtamenteEpifodi , nè perche in effe tre parti 
/contengano folamente Epi/odi', ma perche in efft^ 
l'azione primaria della fauola , e le /ue parti ne ce/- 
fané, e tntrinfece vengono accompagnate, mefcolate.» 
Rccrejcmte da Epifidi e con Epi/odi p> opriamente detti; 
che fono gli Epi/cdiafiegnati poco fa nella quarta fi- 
gnificazione. Sebene queRe trf parti più toRocbt^ 

Bpi~ 
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^anto pot a git Eptfodi propriamente prejì ^ che ti"c»«iUTtt- 
Ji^gmrfgono per accrejcerhyi per cmjrU, ali Potfi'j.'^b^it 

r.ion primaria , nelk tre parti fopr adette contenute p'^P'»* 
Cor^ Farodo . . /•^^/ri.;;^ C(?r(F Stabile , fi deuc pT.^uhV.'"'' 
SrMdemrntrauuertire,^ 

Jormtad efia mone primaria, e babhiano con t(pL^ pt«I»orte preC 
canne ffìonc.i da Ut depend^na i nafcendo, e proce. 2rScbbo«oì: 
cienao feconda ti necefiario , e fecondo il vertfimilt^'^'^ 
della jMola : come ne II Eneide di VerrrtUo la Dimora 
m Cartagme , i Gtocbi d$ Sicilia ; Jebene non fono 
f^mooofisrie della fanola , / fenz t quegli a^giun^ 
ti potreb be Jiar la fiuol.i , - >u moda fono cofc^ 
€(^mmeódamemte . e ragione u . ..,.( aggiunte , e vjol- 
to verifimtlmente feguite . E pereto fono propri ^ # 
eomuenienti Eptfodt : tn quel modo y che fi e detto di 
» cbe t veflimeìiti congumu al corpo bumano 
gh fono di comodo , e di ornamento . Per il contrae 
rso gli Eftfòdt, cbe mcm hanno conn-ffione, k è dipen- 
denza dalli fa uolt, fono di bruttezza y e d'incorno^ 
do : e fono i Delfini dipinti nelle Siine, e % Cignali 
Hej!* pa«n dipinti nell'onde > fcbcrnttiela Orazjo . • 

Uclphinnm ^yluis appingir , rtudibus Aprum . 
/ n quejlo difetto cadono quei Poeti i quali con digref 
fioniyC varietà incongrue al foggetto chef tratta van, 
no vagando > efi fcefiano affatto dal cominciato propo^ 
fito dice Vida ^ fimi li appunto a quel viandante ^ cbe 
douenjo f gufre il dritto cammino ,efc$ fuori di fira- J'.o'<''n»i>md€. 
day per vedere i fonti, t lofcbi , i fiumi . Ti ySiia <>ftcnr«*c"l«'i^r 
ancora , dice l iUeJfoVida , Poeti imprudenti , e vani, 
cbe per moflrare y cbe fanno molte ccfe . le fcr tuono ^« nciie loro 
fenz arte e feuza ragione , in luogo , / m occafioni^f fu^Ifdfpiopi. 
lobenon fono punto a propofito. 

Sunt qnf vt rcpfnrìfpa ncfle 
Oftcntcnr : patcatquc fiiarum opulentia rerum, 
Quidquid opum congclfcrunt, fine morc> fine art*:. 
Irnfi trfundunt : & vcrfibus omnia accr lant: 
Precipue fi quid fummorum • fi quid opcrtunn , 
Atqueparum vulgi notum auribus,aut radiantis 
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De Cali arcana ratione > Deumvc remòta 
Natura ; aut stnimz ofcuro impenetrabilis ortu. 
S?pe etia accumulant antiqua cxempla viroriì, 
Carminisingratutngenus,hinc,atq; inde perirà: 
Quamuis fa?pc illis tcmpusq; locusqi rcpugncC . 

Conroecafione fcbe Arifìotile * fcnue , che Empe - t Nciiapinic. 
docle fthadi fiimare più tojlo fcrittore di cofe n.^tura^ ^ 
li, e fcienùficbe , che Poeta: nota il Picco lominiy b sopra la me 
quanto incongruamente , e lontano doli vjpzto poetico 
inferi/c ano alcuni nelle loro compofizioni parti y e trai- 
tati o/curi di arti) o fcienze : come fecero Lucano y Dan- 
te f e altri Jìmili . 

£ lenche le cofe dette fuffero in loro fìeffe belle', e 
nobili , non fono grate , perche non fono dette opportU" 
namente .fecondo che ricerca la materiay che fi tratta^ 
€ r occafione ; fenza voler ficcare sforzat amenti ^ 
doue non tornai ene i quello , che viene altrui nel ca- 
priccio . 'Slueììo è il notabile auuertimento di Orazio.'' [^ ^'-^^ 

Incq^tis grauibus pler«n>q; & magna profcflis 
Purpureus,latc quirpIcndear,vnus,Ck akcr 
AfTuicur pannus ;cam Lucus, & Ara Diana? , 
Etproperantis aquae per amenos ambitus agros 
Aut fluméRhcnu,autplHuius defcribicur arcus: 
Sed nunc non erat his locus. 

yero è dice Vida , ^ che la varietà delle cofe , e la^ d Net medefi- 
bellezza ri fior a , e diletta grandemente il Lettore y ma 
quefia varietà deuevfarfidifcretamentej e con Artt^ : 
dimanierache pafiando a dire cofe non cofinecejfarie^ 
nè cofi proprie delfoggetto , che fi tratta i apparfca > che 
la materia , e V occafione opportunamente lo porti: e non 
che ciosforzatamente , e fenza occafione ragion, noie fi 
dica . Eperciodeue guardarfi il Poeta difermarfi a de^ 
fcriuer Monti , Selue , Fonti . o altra cofa , che non^ 
babbia ♦ che fare col foggettOj che fi tratta: a non fi 
adatti a effo per cofa % o come cofa necejfaria , o verifi. 
milt^ . 

Quan- 
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QuadoquidcjVt varia fit opus (naq; inde voluptas) 
Graia venie rebus ,non vfl]; hcrcbis in ijfdcm » 
Ve rum vbi vis animis varius fuccurrcre tcffis, 
Ingrcdcrisi]; nouas tacics>rcruuic]; tì^uras» 
Paulacim capto primis dclabcrc ccptis 
Tempore : nec polìcis infic violcntia rebus • 
Omnia /ponte lua vcniant , laccatq, vagandi 
Dulcisamor:cunvSaqi potcns labor occuiat arten\ 

CqfiFìrjii/io conopfortUTjAOccaJìonc intejfe ntìVE- 
t NcJ Ub.é. neide ti dotto dtfcorfo^^ the fa Ancbifialjiglto della fj^ 
' ' .j, e qualità dfll anime tn rina al fiume Lete: e il dt^ 
s.into raccontodelU future cofti dì tjlta , e de Ut guerre 
de' Remarti ncL'o feudo di Vulcano . Auuertaji ancora, 
che quffìt E; tfodt banòtjno proporz:oKe, 4 conaemen- 
za cori l'azione prtvjorta deùa fiuola, quanto alla lun- 
ghezza , € duraztone: Onde qujlfiuoglÌA Epsfodio non 
deue mai occupare maggiore Jpazso ih te^npo , che la^ 
duodecima parte, al piu dello fpazio ad t ef/2po cjjfg^^^ - 
toall^aztone primaria della fauola . Si che fendofi aft'* 
gnato alla Tru^ 'i dodect torero circa , o 

fpazjoy e lunghe ^ ^ * , * . ^o^/tajiso Epfodio cvn^ 
gru amente farà d'vn ora , o e pca : non re. ile , ma imj^ 
ginarta , tn quel modo , che fi è tUtto difopra della du^ 
razaone delle dodect bore della Tragedia . 

Efod9 cioè , vfctta , che èia terza parte quantitatiua 
della'T raredia: perche ne II' Efodo fi manif jia l\iprttu . Efodo fer-^. 
ra,lEfito,elartfoluztone dcllafauola : il qual Efodo f.^dciìc^Tu: 
comincia dopo Ivltimo canto del Coro , e dura fino al gcd.achc c«ra 
finedellaTragedia. Notabilmente fi dice dopo tvlti- 
mo €énto del Coro, per fignificare , che Efodoètutta^ 
tìmiU parte della Tragedta.che dopo l'vlttmo canto del 
Coro dura fino al fine: benché alcuna volta il Coro do> 
PO tljtio vlttmo canto rtwanefie in Scena , non per più 
cantare , ma come interlocutore, in quella guija , che 
fu detto dt fopra trattando del Pr ologo: che fe bene quaU 
che voltafi canta anche nel fine del quinto Aito,corr,f 
tìta ndlErcole Eteoiquel canto non è propr lanicci te del 
Coro ordinario , ma di quelCoro , che con proprio , e 
pascolar nome fi dimanda Comrno . 
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^pr^ j e Jt mxni f JÌJi la riufiiiaj e Jarifoluzione di tut- 
ta la fattola. 

Sideneauuertire , che fono differenti y benché bab- 
bi ano conformità injie?ne , Efodo , Catafìrofe , e Di/eia- 
^^^àrs'C^x^^^o glimento delnodo dellafauoloc ì Efodo ( come fìèdet- 
tlnJdìu^t ^ ^^^^^^ r^^H^ parte della fami a , che è dopo l'vlti - 
r.cfli?"'' cantilena. delCoroy e dura fino alfine : la qual parte 

ordinariamente è chiamata, e fatta il quinto Atto. 
cafaftrofc chp Catiflrofe vuol dire inchìnamento , o riuolgimento, ed 
cofafia, è il principiojel piegamento f e inchinamento dell<L^ 
mutazione dello fi. to, e della fortuna delle perfonepri^ 
m.irie della Tragedia ; la qual Cataftrofe fi fa conue* 
niente7nente nel quarto Atto ^ ancorché alcuni ^ poca 
bene , la faccino fucc edere nel principio del quinto , t 
tijf.jA r ^^^^^ molto male nel fine del terzo . D'fciool'tmento del 
to della fauoia,, deUaJauota Tragica non e quel punco pre^tfodcl 
ci)/:ccraru. principio dell' mcHnaz'one . e mutazione deTa fortu- 
na , e delloJlAto predetto y fendo quefto punta> la. Cata-^ 
firofe \ma difc ioglimento ^ conforme al Piccolomini * a jopra.la pii 

prende per principio dell' apritura, e per tutta l'apri- 
tura y e man fefìazione chiara della mutazione delléL^ 
fori una del/ e pcr/ònff primarie , e di quello , in che con- 
fjlcti.i il Grtippo della fauola. E queflo difiogUmen- 
t'jfucccde ordinariamente dentro aWEfodoj e dura fi- 
ì:o alfine . Tutto quello , che nella fauoia ha precedu- 
to ildifcioglimento fi dimanda Nodo. Gruppo , o Vilup- 
po y dice Arijfoiile, ^ il qual Nodo comincia da prin- Ncm mecieit- 
cipto , e dura fino a quellaparte, dalla quale fi cornine mapaiùc.91. 
eia a fare la mutazione di fiato . 

rciog/.>n.„. , ;/ farnafcere. e fuc cedere 

to^cifa f-uoia dalle coj e intrinfecc della fauoia y 0 almeno dalle cof^ 
t nlJcelc''** ^^^^nf'''.^ babbiano conuenienza coneffa fauoia^ 
fecondo il neceffario , 0 fecondo il verifimile . Non fi 
deue per ti difctoglimento ricorrere ali vfo. , € alTaiuf^ 
della Macchina , nella quale j 0 con la quale fi fa ap- 
parire qualche Deità, 0 qualche aiutofopranaturalt^i 
Macchiai f^n^ fi l Amente ali* aìtito della Macchinafi ha duricorrert^ , 
jiofi ha da Ffa- quando fi ha da far e , 0 da dire qualche cofa , che non^ 
fipofafare ^ nè dire, 0 predire j per fapienza, nè per 
potenza bumanajhe in quejio proposto dice Orazio ^ , ^^,,1^ 

Nec 
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Ncc Deus intcrfir, nifidignus vindice nodus 
InciJerit. 

OV mezzoi e con l aiuto della Macchina fugge Me-- 
dea portata , per aria per incanto da t Dragoni . // 
Patrizio •* Jtce,(he vn arto Canino T ragico fu il pri- 
mo , che introduce ne He fue T ragedie le Macchine , e 
li Detdefcendentip r ejfe tn Sctnj . 

iiCoro ^ Itiwapartc quanttt.ìtiua , ^ integrale del- q^^^ vitinn^ 
la Fcetica tr?. :tjztone , fi dtuids tre fpezie , cioè , in pane quinn- 
P arodo, m Stabile ytn Commo . P arodo, cioè, prtma en- tIi" dfa'coV 
tratjdeJ Cc^fO in fcena : Citabile , cioè ^ fern:ezza del àdiftiogua. 
Coro: i^ jr/imOy cioè* l.imentazìO>)e delCoro . Diuifio 
fU di Artf.ottle, ^ Il Coro Parcdo , cioè , la prtn/aen- 
tr.ìta dei Coro in fcena y fi fa con canti , e ccn balli va- 
gbt% elegjfiadriy fatti con Viifnr ì, ùccov:pagnando a 
tempo tn/ieme il canto . e il ùa/.o 

ifuefh canti ^ t quefìt moti Itggiaan , c wtjurati , 
debbono effere conu:nienti y e proporzionati alle per ^ 
fonti che s'introducono nel Loro . perche altro canto % 
c altro moto piug^aue * o meno grane fi conmene a Co- 
ro di becchi : a Coro di Grouani : a Coro di Fanctul - 
le a Coro di Matrone , e via difcorrendo : e quanto al 
numero de Ih perfine del Coro, non deue ej/lr vìcko 
didodccif nè più dì quindici - ^elio Coro I arodo en^ 
tra tn Scena alla fine del Prologo y o voghamo dirt^ 
dtl primo Ait7t come di fopra babbiamo detto . Coro 
StabiJe e quel canto , e quel moto fatto a mifura , ma 
con più grauità , e ptu nmeffo \ e con n. inor f alt amen- 
to 1 e gep col azione nel fine del Secondo , del T erzo , e 
del ^iirto Atto : ma nel fine deh^arto Atto par ti- 
ticoUrmente deue il canto y e il moto del Coro effere^ 
{atto €on maggior grauità, i minor gcfiicolaziony. 
Commoèeiuelio lamento miftr abile , che fa il Coro CcmfP«.cht^ 
conpercuffionidi mani, e di petto y e con grjlt pieni 
di compostone y per i cafi atroci accaditi alle perjo- 
ne primarie della Tragedia . 'Studio Cornuto non^ 
è comune a tutte li Tragedie , ma fi JafJamentt^ 
Quelle Tragedie , che fono molto pateiicbe , eui^ , 
^ Mi pie* 
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piene ditorme7iti, di /angue , e dimorti : e Jifuol fa^ 
re nel §luarl-o , e anche nel '^into Atto , quando , o 
per villa i o per relazione , o in altro modo j fi fa no- 
to al Coro quell'atrocità di cajl''i dalla quale atrocità 
^uafi fpinto (J]o Coro a lafciare di fare quello , che fi 
Appartiene all vfiz,io fuo , fi verfa tutto a fare quei 
lamenti , e quelle gefìicolazioni mifer abili . §^ejii la* 
menti m ferabili non deuono ejfere folamente di fin- 
gulti , 0 d'interiezioni • ma di parlare fìgnifìcante , e 
a propofito del f oggetto , che fi compiange, ^uefìo 
Commo ,0 lo fa il Coro da per fe lìejfby opure i n . 
compagnia degl'Ifìrioni ; che flritrouano in Scena ; 
come fi fa nell' Andromache di Euripide : oue nel 
fine Peleo accompagnato dal Coro fi lamenta^ , 
e piange intorno al Cadauero di Neottolemo fuo 
figliuolo, 

E cornune ai Coro P arodo , e al Coro Jlahile , dict^ 
Arijlotilej ^ che il Coro fi reputa come vno degli al^ iStlis^^^n^^ 
tri Iftrioni , e che cantando , e lamentandofi deue par- 
lare apropofitode i cafi occorrenti della materia , cht^ 
fi tratta y e delle cofe appartenenti alla fauola : infe- 
gnando yconfigitarìdo , confortando -, compiangendo ^ e 
fimili. Inquefìo propofito dice lo Scaligero ^ Neq; ^^«'l'iib.»! 
id neglfgendiim, vt Chori niareria fempcr diicatur 
ex rdca argomenti, vel totius fabula:, vel pr^fentis 
fortunar, loci, perrona*, &eiufmodi. Denono, dice 
pure lo Scaligero , le cantilene del Cor^ efiere mode. cc^\x\. 
rate , non troppo lunghe , nè troppo hrem . Farimen-^ 
te fe qualche voit a il Coro parla come Ifirione , deue 
parlare apropofito delle cofe oc correnti, e del fàggetto^ 
che fi tratta . Tutto quefio infegna diiìefamente^ 

Orazio^ dNcIlaPwti^ 

Afloris parees Chorus, officiumq; vjrile 
Defendat, neu quid medios intercinac a&us > 
Quod non propofito conducar, & harrcat apre • 
Ulc bonis , faucatq; & confilictur amicis : 
Et regat iracos, & amet peccare timentcs : 
IIIc Dapes laudet mcnfa? brenfs, ille falubrent 
Ittftitiam^Icgefq; & apcrtis otia portis ; 

Ille 
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lllc ccgic conìmifli, Deofq,-prccccur, &orct, 
Ve rcdcac mifcns,& abcat tortuna ùiperbis . 

Kotijt, che /ir rf//a Scena m prefenzA del Coro fi 
tt'Attano, e Jt ordifcboìio cojt! inique, e pre^iudtzuli a 
cbicbf/ia ; parrA mconisentcnte fc il Coro le lafcicL^ 
condurre a fine » non rimediando m qualche maniera^ 
fofsibtle , AUUìfando , configli andò ofimilì . Alcuni r'if- 
pondono aquefio dubbio , che non è rucejfiario , che il 
Coro fìia fcmpre in Scena, wa può parttrfene , e ritor- 
n.irut quando fg't ha d^i fare le cantilene : come irìfe- 
gna Polluce : e cofi può finger fi ^ e intenderfi^ che ti 
Coro non habb: : ' f ? , nè vdito quelle co/e ordite^ 
inique , e pre^ // . E auando contro quefiofi 

replica , cbefe ti Coro fitroua fuort di Scenjy quando fi 
trattano quelle cofe ;nonpdrraverifimtley che egli fac- 
eta . come far deue le fue cantilene a propofito de'cafì 
profumi occorfi : i quali egli non ha veduti , nè fintiti • 
rtjpondono , che di quefìt cafi può baucr bauuto li Co- 
ro notizia fuori di Scena : perche le azioni delle perjb- 
ne grandi . piu che dclk altrejono notate ^ e più fi «<— » 
parla \ e cofi bauendole fapute il Co ' di Scena^^ 
e dificorfoot può cantare a propofito . j^uando cam- 
par f ce tn Scena . Ma perche molte orditure di ficele- 
raggira fi poffono congruanunte fingere e fj^cr fitte fé- 
gr et amente tra le per Jone , che le fanno , di modo cbc^ 
nonpofonoej/erpalefatefiioriper la Città ;fi potreb- 
be forfè dire y cherapprefcntando il Coro il Popolo y 
et Cittadini, l\fiizio fuo , benché fi troui prefintt^y 
i di compatire y e di compiangere i cafi atroci t e non^ 
diriuelargli^ E tanto più , eh e agli eccefii delle perfine 
grandi ditfeilment e fi può rimediare , 
a Neiu PUil Nota 'lo Scaligero . " che il Coro può efiere compo- 
"P-> fio di perfine , o di cofe diuerfiffime ifiriue egli dun- 

que cofi; Contìcl>at Chorus ex quauis xtarc , officio , 
/latu,(cxiJ,pucris, pucllis, viris,fcnlbus,fa:nl^nis,anica- 
li$,ciulbus,pcrcgrin^s,millribus,agrcftibus,feruis,llbe- 
ris.captiuis . Nubrs quoque, & ran?, & vcfpar,& alia 
CTUX volucnsi quemadmodù nos olim lufimus in Co- 
incdianoflra Vidulo, cuius Cliorus conftabat alijs, & 
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cepis,& vipicis jafcaloniis, &buibis. Arìfìofane 
nelle fue fauole compofe il Coro tarara di Nubiy e fa - 
Pora di Rane : ma il Coro di quefìe cofe vili non Jì am- 
metter ebbe nella Tragedia. Ari flotti e ^ Jcriue , che i HciUfiiUc, 
Coro come» e // Coro dall' Arconte y che era il Magi/Irato di Atene% 
daj^hi fi conce y}^ conceduto prima alla Tragedia , che alla Comsdia: 
f ebene i Comici lo dejìderauano . Oue fi noti j che il 
Coroera fceltoj e mantenuto dal Public o : e non fi 
concedeua dall'Arconte , fie non alle Voefie Dramma - 
ticbe , le quali lo mentajfiero . 
Farei quaiftaii- ^/lanto poi all'Epica imitazione , le fue parti qua- 
p'/r^nól'm^ ^dtce Ari fiatile 'fino la fuuola^il coflume. ^ 

rl^viìA^^^ fi^^^^^^ > ^ locuzione: come nella Tragedia . Le aj. 
• parti quantitatiue , o integrali di effa Epica non fono 

apgnate da Arifìotile , Torquato 2 ap le fa quat- ^ ^- ^ 
p.rii di quan. ^^'^ ' fn a differenti da quelle della Tragedia : le fa dun- nci'J^iib! 
"eia non w '^^^ quattro Introduzione y Perturbazione , Ri- 

no aflcgnatc.^ uolgimento , Fine . Introd izione è quella , nellcL^ 
^ua^itc^'ao!'' ^^''^^ Poeta propone , n^rra , e dichiaralo fiato pre. 

finte delle co fi , e da quah he notizia del pajfito . Per- 
turb azione nella quale fi turbano le cofie . Riuolgi- 
mento , nel quale le co/è cominciano a riuoltarfi , Fine, 
nel quah il foggetto prefio a traitarfi ha il fuo fine , e 
la fua perfezione . Afferma UT affo di non metterti 
VEpifodio tra la parti quantitatiue dell Epica : perche 
nell'Epico Poemaì Eptfodio non ha luogo determinato^ 
come ha nella Tragedia in quel modo che di fopra fu 

IpifodideirE» 

detto , ma fi pone in effo Poema Epico fp a f amenti c 
tìl^oìrt' i^^'^P>'^,^i^^^^nte : guanto agli Epifodi dell'Epica^ 
«hirgtjoDo . fi offertii nel re fio quello , che fu detto di fopra degli 
Epifodi veri, e propri della Tragedia: e particolar- 
mente quanto alla lunghezza fi ojìerui proporziona- 
tamente y che qualfiuoglia Epifodionon ecceda la duo. 
decima parte dell azione principale della f amia \ ma 
come nell'Epico Poema fi ammettono gli Epifiodi più 
lunghi de gli Epifodi de llaTrage dia ; cofi fi ammetto- 
no anche più numerofine ir Epico Poema, che nella^ 
/,o/cu'd:ft'n Tj^g^dia Annotile \come dichiara quiui il Picco^ dvcn.wc 
ta in quauio lomint, dice , che tanto la Tragedia , quanto lEpopeia si.t 117. 
^ezif . ^ dilJinguono in quattro maniere , 0 fipczie , cioè , in 

Sem^ 
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Semplice, in Piegata , ,n Mora! a. e tn Patetica La 
quale citjiinztone ne t predetti , e m altri luoghi di e/ìa 
Poetica y s intende , fecondo ti Ptccolomtni in quefh 
modo; Tragedia ed Epofeia Semplice^ o Dtfefa è queU 
Lu che non contiene m fe Agnizione, ne Peripezia. 
Pt'gata, 0 Auutluppata quella , che Agnizione , e Pt^ 
ripezia contiene o alv:enoi z>nj . o l'alt) a . Morata^ 
man quella .ndla quale Jiefpnwe ti co si urne , per l'è- 
lezaone della volontà: perche quejiocoilume e %^a^ 
delle quattro U: " uaìttadeiiB Poefia , coy?je dt fo^ 
pra Jidìjje: - . : a cioè quella . la quale è piena 
dt dottrina » dtavìm,.efìramerti , ^ dir egole , che irtfe^ 
^^uoni co fiumi: Pautt a quella . nella quale 
j. ^ . . ngcruì coiiofamente pa/Jwni , morti , e c af latro- 
€t Artjiotile per efen.pukdt fauoLi femplice , o dfle- 
fa e di fauoU ì aiettcaapp'jrta l'Ut^de : e per efem^ 
pio di fattoi al i^gatA.t l^oì ut a apporta l\)dìffea di 
Ornerà. Trai altre maniere , e forme dt Tragedia 
• Nclu^titiQ Art f tot ile •* ione quelladeile per/one punite nell'In- 

ferno : come fono! ^n., ,T Ir ^.teo.efmi^ f^y.^ 

II. il t tCcOlQmtm : j dtd'.UlfìO' mjgg.ofcomo 

ne per la maniera ai I r..geuiu jcnjfstce : per quefla^ r«r/i"cSf^' 
ragione , che fuc cedendo quejli punizione , pervirtte, che-* 
di qualche D^it a , non fi anuiene , che tal fauola^ '«Tragedia. 
fia piegata yO attuiluppata per l Agnizione , o per la 
Peripezia : non ammetti ndo la Detta nuoua cognizio- 
ne , nè cjfi inafpettatt 

Ntii imitare , e rappr efnt are l azione , hanno la^ 
Tragedia e l Epofeia quefia f articolar differenza , 
h »€!• ptilic dice Arifiotitt , ^ che f Epico imitando con narrazione 
*'f • ha ( omod ta di t a^prrfentarc cofe diuerfe , e fatte i n . 

diuerfi luoghi : f e bene fono parti tntrtnfe ce o Efifodi 
fpcttanti ali azione primaria della fattola , paffando- 
fcne a narrare da vna cofa ad vn altra : come fa yir» 
gilio tante volte , p ffandofne non follmente dallt^ 
narrazione d: vn azione fatta in vn lu^ , e m vfu^ 
tempo alla narrazione di vn altra azione fatta in al* 
tro luogo e m altro tempo in terra ma anche dalla^ 
narrazione di vn azione fitta in terra alla narrazio- 
« ìitìto it^ ne di vn azione fatta in Cielo: comequiui."- 
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Panditur interca domus Omnipotcntis Olimpi. 

E quella comodità rende la fattola dtlett ernie y come 
notò ti Viccolomini /opra la predetta particella; ha* 
uendo il Poeta Epico comodità di trattar cofe vane , e 
la varietà è guRofaa gli fpettatori ; Jicome l'vnìfor- 
mita cagiona fazieta.e tedio . Mala Tragedia imt^ 
tando con rappr e fent azione in Scena ferma , in luo- 
go determinato non ha quejìa comodità di rapprefenta- 
re nelmedefimo tempo , e luogo cofe fatte m tempi, e 
luoghi diuerfì . Vogliono alcuni nondimeno^ e pare^ 
che Vvfo moderno l'approui . che ciò pofla fare anche 
iaTragedia , con le mutazioni della Scena. 

Arijiotile ' hauendo mojfo quejìione qual fuffe mi- 
Tragedii è imi g^Q^e^ e piu nobile imitazione l'EpopeiayO la Tragedia^ panie. 15^. 
bi'crchrrE- con viue ragioni conclude ^ e fentenza in fauore della 
popcia. Tragedia : come da ^bi lo brama può vederft quiui. 

Peni Poema Epico Jt notinosn particolare le feguen* 
ti ojìeruazioni . Si pone come Proemio nel principio 
Poema epico , del Poema Epico vna breue , e fommaria narrazione: 
re%1?cX.°* oper dir meglio 'un accennamelo delle cofe y che fi 
hanno da cantare : dopo il qual Proemio^ fa l'inuo^ 
caztone . t^taa. ^^^^.^ 

Vcftibuhim ante ipfam , prìmoq; in limine fcrapcr 
Prudenresicuiter rerum faftigta fiimma 
Libant, & parcisattingunt omnia diftis, 
Qux canere ftatuerc : fimulCoeleftia Diuuoa 
Auxilia implorane, proprijs ni! viribus aufi. 

Cojt Virgilio ^ c Ncn»Kfle«e. 

Arma , virtumgue cano , &c. 
MuTa mihicaufas memora» &c« 

CoJ! T orqUatO Tajfo , ^ é Nella G«ra. 

falera lib arata- 

wJCanto rarmc pretofe, e'I Capitano . 
O Miifacu, che di caduchi allori . 



Onje- 



nona: 97 

tNea»04urct. Omero * con^iun/i injieme la propofìa^e inufB- 

Die mihi Mufa virum, captar poft tempora Troia?. 

Ne/ proporri il /oggetto , che fi ha dj cantare Jl au^ 
uerta dt non lo proporre apertamente , e fotto il pro - 
prio nome; ma fi yroponga velatamente fotto Peri- 
bMeimHtfi. frjfiyO fotto defcnz one . VtdA ^' 

lam vero cum rem proponcs nomine nunquam 
Prodcrc conucniet n^anik fto , (empcr opcr ti s 
Indicifs longc, & vcrborum ambage pctita 
Significane , vmbraqtc obducunt. 

cMcTOiiiret Cof Omero ' non proponeV Uf e manifefìanìinte fot- 
to il proprio nome , ma velatamente \ 

Die milìi Mufa virum, caper poft tempora Troiz 
Qiii, &:c. 

a MclM«ei<<« li mt defimo oJfierUA Virgilio di EniM ^ 

Arma ^ VirumquccanoTroixquipriraus.&c. 
// Taffo fifmliHinte . 

Canto l'armi pierofi , c'I Capitano , 
Che il gran Sepolcro , &e. 

Oue fitto velo , e non mantfenamente nel proprio no-> 
me , propone Co f redo , del quale vuol caratate . Dt 
7ono a/cum , nUmeno. che gucHo precetto non e 
nece/larijjimo da oferuarfì, e adducono l efempto di 

Zio ! il quale -//Tn^f/r^/T^'.^ 

..ertamente dt trattare Itrads Achille. Llnuoca^ 
Lne non folamente f fa nel principio del Voema^ 
Etico , come fi è detto : ma fi fa ancora m ogni par.. 
J di elfo , Qti^rido occorra trattarfi materia dijfi-^ 
cih dfrpiel^rfi.finzatlDitt^^^^ cor^noto 
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^ DICHIARAZIONE 
inuoMikjBtE ^im'tlkm . * Vid* purt^ . "* 



fu non folamcn 
te od piioci- 
piO) ma ancora 
so altre parti 
icl Poema, 



^ Nel Pro*» i»' 
del 4» ib. 
b Nel mede IL, 

Ncc fat eft opcm implorare femel, miifafq; ciere, luogo di fo 
Sed quoties veluti fcopuli duriffima didu * 
Obijcienc fe fe tibi f non fuperanda labore 
MorcaJi >Diuos toties orare liccbit. 

Cajì Virgilio^ di nmm chiede aiuto per efp&care U cHei^deirs- 
cofe Infernali.', 

Dilquibus imperium eft animaru,vmbr»q; filctcs. 
Et Caos, & Flegecon loca nofte Hlentia late^ 
Sitmihifas audita loqiii , fir mimine vcftro 
P^mdere res alta terra , & caligine merfas . 



B 



Panditc nunc Elicona Dee cantufo; monete 

Vos I ò Calliope , precor afpiratc canenci . 
Omero parimente. ^ 

Dicite nunc miJii Mufar »&c. 
// Tajfo Jìmilmente r ino ita rinuoc azione . ^ 

Mufa quale ftogione , e qual la fofle , &c. 

PTi?c?io^der^ i<? propoUeye le promep yche Ji fanno nel prina^ 
?ocma^ fieno pÌO del Poema Eroico Jieno moderate, e modefìe, e 
«odtftj . fuperbe , e gonfie , come fu quella biafimata^ 

da Orazio di quel FoetAy che pompofamente 



d Nel lib. 'p 
e ocl iO* 

e Nel Ubp. 



t Nel a.deiri- 
Uade. 



g Nefij. cali' 
to . 



pr(h~ b Nella fiu^ 
^ Poetici. 



poft 

Fortunam Prtami cantato, & nobile bellum . 

f^efìe amPollofe promeffe fono molte perieolofe : per^ 
^wche fe le cofe feguenti non corrtfpondono , rbfìa^ 
li Fotta y e il Poema fibernito j e ridicolo , come fcri^ 
%^ Oran '%9 . * i Dei ■rcdextti 

PoctiW 

Quid 



NONA. 9f 

Quid dignum canto fcret hic promiflbr hiatu ? 
Parturicnt Montcs nafcctur ridictìlus Mus . 

E per il contrario Omtro prudentemente , e mode^ 
fìamtnte propone : 4 fnche poi le cofe fegutnti cor^ 
njpondano alle precedenti , anzi le fupermo ; Jicbe^ 
dai fumo nafca ti fuoco , e non dal fuoco il fumo 

^ rcdiiis hic , qui mi molitur incptCi 

J le . .;u Mula virum caprst poft tempora Troiac, 
Qui morcs hominum muicorum vidic,& Vrbcs, 
Nonlumum ex fulgore , fcd ex fumo dare Uiccm 
Cogirat. 

»^ Neil hb. Lsmedejima fentenzé fpngA,y$da ' 

Jncipiensodium fugito , facilefquc legcncum 
Ni! tumiJus dem jlcc animos,ncc f^randia iamtù 
Conuent » aut nimium culri:m r fìc ntantia fari . 
Omnia fcd nudis propc ent fa*? promere vcibis: 
Nc^fimog; itd prcliavcntum 

Dcfìcias mt ..j ^ :: i /ne i ciim rcs 

Pofìular ingcnres animos, vircfquc valentcs. 
Principi)? potius femper inaiorafcquanrur . 

% Hd «cdcfi. OferMMno amora i buoni Fotti . come nota . Vida ^ f-jj^fj 

Ma.iib. ^1 dtueriire y e tenere Jr / antt?n de Lettori gi, aoirai 4c • 

Auanti che erprimanoalìur,^* . egregia vromejia^, i-*"»"- 
tele fta grMta.edefuierabtledafcntirft.CofiOme^ 
ro ^ prepara la battaglia tra Paride, e Menelao: ma 

cJjd i^-l- ^^^^ àtticrtifce , e fofpende il Lettone 

con rtnformjzwne , che dalla TorreScea fa EUnA^ 
. , al Re Priamo de i più famofi Caualiert Crea . Pe- 

i^fa^ miope ordina a i ^rocul cimento del faet tare con^ 
la protnejfa dtl premio : ma auanti fi venga ali eje- 
cuzjone fi fr amettono molte cofe ,che trattengono, e 
fofpendono quel cimento , e quella contefi. Onde lo 
- . rw . Scaligero ' dice , che la narrazione di vna cofi non^ 



liba da profrguire continuamente , ma fi deue intera 
rompere , ripigliare , e intrecciare conia narrazione^ 
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di altre co/e : nel eh e dice egli, è ottimo ef empio rifìo^ 
via Etiopie a di Eliodoro . Hanno ojpruato mirabile 
mente queBo precetto tutti li buoni Poeti: comt^ 
ro€tVf«gliono virviUo, UTafTo, e Copra tutti Ludouico Artofìo . 
fc dat qualche OfSeruano ancora t buont Poeti dt non condurre ai. 
YtTe^ì^iòdi\fi^^ P^^ l'ofcurodelleftto dell'a- 

l'ationcchc/i zione, cbeJì canta; ma con buona occafioney e iru^ 
luogo opportuno , ne danno qualche lume con It^ 
predizioni . Cofi Virgilio fa , che i fuccejji della^ 
nauigazione di Enea gli fieno alquanto jue lati dal 
Padre Ancbife , e da più Oracoli . Ri fiorano , e di- 
Iettano il Lettore quefìe predizioni, in quella guifay 
che il viaggiante hauendo alquanto da lungi /corto 
il luogo , doue pretende arriuare ;piu allegro camina : 
/ come chi camina per valli fenzamai /coprire il ter- 
mine , al quale è intento il /uo viaggio > tedio/amen- 
te y e me fio camina; co/i il Lettore , il quale non ha 
veruna contezza dell'e/to delle co/e , che legge ;con^ 
tedio , e con i/degno legge . In propo/to di quefìa^ 
. predizione dice lo Scaligero . Ita difcerpta , ncque a Nd 5 irtMi 
afferuntfaftidium,&liifpenfum tencnt Auditorem . c«P>«- 
Si enimpartem nunc audio, quod reliquum eft> aueo 
intelligere. 

Peue/ì diuidere il Poema in libri , 0 in Canti: co - 
me fi vede ordinariamente ojferuato da buoni 
Poeti :i quali librilo canti deuono finire 
inoccafione yC in propofito, douepa?ay 
che la materia , 0 H /oggetto , che 
fi tratta necejfariamente , 0 
verifimilmente lo ri- 
cerchi : come no- 
to lo Scali^ 

gero.^ ^ Ndiib.5. it 



PRO- 



lOlf 



PROPVGNACVLO» 

t Dirtpirt.c. ^^jfRlsTOTlLE ' infrena alcunenna- 

M7 fioo |P^//V v^r^ nt€rc di dtfcioglimcnti , perle obbie- 
SlifiiamJtìtc'!' ^i^fr^i^Ir^ ^^^^^ ' ^^^^ ff^^^JP^^ intorno a^U erw 
JK^^^^tJ^ tori appar erti 0 pur e veri ^ mafcu- 
éJv^tfTX /*^^'^^' eowmejp dai Poeti , Non^ 
■U^^XL^^^é ^'-^^ Arifiottle , ^ o wo/^ i/ Piccolo^ 
b Sopra |i w^Vi^^wKS r77/y»/ z'oj^/ia dare adito , o liberta 
' j7 • iltwenti a i Poeti di commettere errori: 

fendo i^u, t o btajtmato e probthito da lui nel Poe- 

c ìitn^ fluida: in tamtocbe ' non permette errore alcuno quan- 
iunquf piccolo » e per accidente : mentre fenza quella 
fojjafar bene rvfjizwfuo ;e confegmre tlfuofine ; ma 
Acàòcbe ejfo Poeta poJjA difenderfi , o ejfer dife fo dallt^ 
dbbtfziof: :' vntofe , o veramente dall' obbiezioni ifP- 
torno a^' : idi poco momento , che facilmente ^ 
poffòno difendere , e meritano di efer dfefi . 

Pone Ariflotile^ ^ quaflper fondamento delle dife^ 
^:^c Ì*r" "/# . ede ,Hffctf^l*^e^i^.imiorHoaUobbie^omJatte ^^;^'\^^\['^^ 
Poeta . per It commeffì erro,^ , tre cofe , o tre pnfuppo. ^ difenda. 
fìt notabili . Il Primo , che il Poeta y ficoms anche il «o. 
Vittore soqaalfinogltj altro efpreffore , o imitatone 
àimagini, e dt figure .necefartjmcnte ha da imitare, 
ed efprimere le cofe m vna di qu file tre maniere , cioè, 
p quali fono veramente /late , ofono ;overo quali pa^ 
^no e fi dicono ejferc {late , o ejfcrt : o vero quali ve^ 
rifimilmente , e ragioneuolmente douerebbono ejfere . 
llfecondo , che le cofe imitate , edefpreffe dal Poetas't- 
Tetano, e fi efprimono con van modi , e con <ùarie qua^ 
Itta di locuzione , cbefi concedono facilmente a i Poeti • 
;/ terzo . che l'errore del Poeta. eddlaPoefiapuoefie^^ f-n fcnc 
re perfe , o per accidente . Perfe fi dice l errore di vn aciid«atc. 
Arte odivnaScienza, quando é commejfo contro i 
rrincipi) , t precetti, e le regole diefia Arte ,o Scienza. 
Errore per accidente in vn Arte , a in vna faenza , Ji 
Alce Quando non è control precetti^ e le regole di ejfa^ 
ma contro U ugole, e i precetti di ^^'^^^^^^^^^ 
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Stienza : come>per efemptOyfe il Fotta imitando ilfn9^ 
to di vn CauallOy o le corna di vn Cerno , o vn naufra- 
gio , n9n fay o non può imitare quelìe co/e fecondo i pre- 
cetti della Voefìa , commette errore per fe , che è ma^^ 
giare , e meno fcufahile errore : ma fe eternando le re- 
gole della Poefta efprime quefìe cotro la verità di queL 
lo, che elle fono : come per efempio ; le due gambe defìre 
del Cauallo alzate > e aifìefcy infìeme: vna Nane /pin- 
ta , e fattapattr naufragio per venti Libecci da i Forti 
di Tofcana in Africa : Vna Cerna femina con le corna^ 
perche la Cerna non ha corna (febene il Mazzoni * ^aa'c'^^d 
ta Ariiìotiley ^ one dice y che alcune Cerne fi fono tro* i/b.? "0%."* 
uate bauer le corna) gnefìifono errori per accidente^: ^ ^1' ''t 
perche fono commefstnon contro le regole della Foett- <ur«iib.a cja- 
€ay ma di altrafctenza y od Arte: come farebbe a dire 
di Filofòfta^ di Cofmogrofia , 0 ftmili . E quefìi errori 
per accidente nella Foejìa fono minori y e pin fcnfabili 
nel Poeta . 

Da quefìi prefnppofìi , e da quejli fondamenti , i di 
mefìiere fdice Ariììotilef canare i dfciogiimenti^ ^ ceiu^^lV^*'^* 
le rifpoBe per le obbiezioni fatte a i Poeti, intorno a gli 
errori apparenti » o di poca importam,a : come è detto di 
fopra . Tra le quali obbiezioni le principali , e pin fre- 
quenti poffono effere quejle . 

Prima , ^fe il Poeta imitando cofe fpettanti a quaU ^ NtHa ptttk, 
che Arte , 0 Scienza , non /* efprime con forme alla veri- ' 
ta.ealla conuenienza determinata in effa Arte 0 Scien^ 
za 9 come fi oppone ad Omero per errore l*bauere efpref 
fo jcbe Ettorrefolo combattejfe , eincalzafìe alle Nani 
tutto l'eferctto Greco \ fi dif doglie, che quefio è errort^ 
per accidente del Poeta: non fendo contro le regole del- 
la Poefta ; ma contro le regole dt II* Arte militare , cbt^ 
facilmente fi perdona , qnando mediante tale errore ha 
commodita ti Poeta di meglio confegnire il fuofine , che 
particolarmente èilmuonere amarauiglia, e dilettare : 
fi come appUto confegnifce Omero nella predetta eCpreh 
fione di Ettorre . r Jt j 

Seconda.^ Se il Poeta baueraefprrf ole cofe, non^ e Neiiap^rtic- 
come fono ffatey ofono , fi potrà fctoglterein duemanie^ 
rtr; la prima, come dice Sofocle , che nonefprimeua It^ 

cofe^ 
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ecffr , oJeper/Bue quait vrraìuente (rana , come l'efprP^ 
Mena Euripide ; ma l'e/prtmeua quali dourai^o ejfert^- 
la/icomda . cbc I ba e/preffe conforme alla fama > e alla 
» N«] comunt credenza d:l vo(^o . m quella maniera , cbt^ 

• bauendo Platone ' ripre/ò Omero di bauere attribuito 

empiamente co/e enormt/sime a gli Dei , Xenofanc lo 
difende > dicendo , ri^^ Ornerò bauea parlato conformi 
ali opinione del volgo . 
P«"»- I erza,^ Se Ji oppone al Poeta^cbe babbia efpreffoco- 
ce a 141. ff contro il ^jertjimile y come fi opponeua al medefiìnt^ 
< Nel ,0. c ij^^^;.^ efprejioy che la Soldatefca di Diomede 

lima Unotte in ordine » e vigilantifsima contro gli af- 
fliti de gì inimici , e teneu.i le lamie dritte » e Jiffe con 
gl% fhzzi ( %/oce vfata dal Piccolommi ) in terra , c 
amie ' : ' i/ cbe pare molto inuerifimile : e 
t;eiij. > . .ito dtcendofi y cbe qu:i Soldati ac- 

certi 9 e VJgilaniJ trneuano le lance preparate , e volita 
contro t nemici ; fi njjionde y e fi feioglu l'obbiezione , 
duenio , cbe fe bene ti Poeta perla più baper oggetto il 
verifimile ; nulla di manco ti vero è ancora oggetto 
fu9 : onde fendo co riunì e de i ' ì llnici tener 

Ismc^ irt qmeiim^^mifm Om^r. jrmò co*J xjerot ben- 

ché paia tnuertjimilt^ . 
Nella ^tnic ^arta , quando fi oppone al Poeta di bauer fatto 
dircy 0 fare qualcbe cofa incongruamente ; fi difciogitc 
adduci^ qualche circofìanza cbe dimofìrt la cog? uen- 
zayf lax/frtfinjtlitf/dine diquella cofaycbe pare mcogrua: 
come fi potrebbe difèdere Omero diU bauer fatto proferii 
re a Menelao beli^mte orrtbibffime controGioue^ addu- 
undone per cagione la cir ofianza delTeJfere Menelao 
»émdimcnte irato , quando proferì quelle befiemmie . 

giùnta ^ ^ Seal Poeta fi opponejfe cUbauere vfato 
vna parola maì^ ^ '"^ftto , come farebbe per efempio, 
fe vn fiiiolefilA. j '^tto tn tjioiaefùr conuenientit 
cbe il Religtofofe neftatlpiu cbe può rtferrato in QelUy 
iufjt ' ' effer ciò detto me oueni^nt emete percbeCel 
ifjin . , .a ilaz^ ydoucfi ripone y e fi conferua il vino\ 
fi rtfponde. e fifcioglie, cbe febene tn Ptfìoia , Cella, ha 
queiìo fignificAto ; ad ogni modo tn Firenze , in Pifio- 
iamedeìiway ein altre parti fignifca la Camera dei 

Eeli' 



• 
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Ueligiojini idormentorue conforme a que fio ^gnificA^ 
to ba vfato quefìa parola^Cella . 

Sefìa, ^ quandojirtprende il Poetai cbebabbiapar^ , i^^H^ 
lato impropriamente y come per e/empio , fe alcuno ri- »44. 
prendtjfe Omerodihauere impropriamente parlato di- 
cendo , che gli buominiy egli Dei fi pajfarono dormen^ 
do tuttala notte: e cbe Agamenone ne W o/cura notiti 
rifguardaualefquadreTratane ;fi /doglie ricorrendo 
airv/ò della Metafora y familiare ai Poeti: onde Ome- 
ro vsòld parola dormire gli Dei metaforicamente j 
per iBarfene quieti ; e per lo /guardo di Jgamenonz^ 
volle efprimere metaforicamente la fua diligentt^ 
cura: e vigilanza, ^ ^^^^^ 

Settima^ ^ Seper lamale intefapofituradeWaccen. ,45. 
to fiopponejìe al Poeta , cbehauejfe mal detto alcuna^ 
cofa.come farebbe yfe egli hauejf e detto y mori nel let- 
to , e fujfe rtprefo ejfer mal detto , che i moti , cioè , gli 
alberi mori , fi pongano nel letto ;fi f doglie dicendo y 
cbe non fi deue intenderei accento fu la prima fillaboL^ 
fnafulvtttma\e cofimorinon fignifica alberi, ma^ 
lefier morto . In quefìafettima obbiezione , ficomt^ 
anche nella quintafi pongono da Ari/ioti le , e fi dfen- 
dono efiempt del Poema di Omero , ma perche non ben 
corrifpondono . e non fi pojfono ben tra/portare in que- 
fìa lingua ^fiè con efempli equiualenti efemplificato. 

Oóìauay i^uando nellateHura delle parole non^ ^ f^^^^ 
ficonofcendo yononfivfandobene la congiunzione y 0 ' 
la diuifione delle parole infieme ;fi venifie ad efprime-- 
rCyOad intender e f enfio dtuerfo da quello , cbe intende 
il Poeta come fi può vedere nelle/empio feguente , che 
nonè lefempio di Arijìotile y perche Pefiempio addotto 
da lui non può fruir e nella nojUra lingua , come dice il 
Piccolomtni; Priamo infelice prima felice diucnne-», 
doue fe quel prima con la pronunzialo con l'accentua- 
zione ficongtunge con la parola, mfcUcc yfara Hfnfo 
faljo y cioè ^ cbe Priamo prima infelice cUuentaffe dopo 
felice : e perciò fi difcioglie congiungendó medianità 
l'accento , e la pronunzia la parola , prima, con felice, 
e cofifara Hfenfo vero , cioè , Priamo prima felice 
dopo diu enne infelice • 

Nona 
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^^MciTa paac KofìA * wcito Jtmtle alla precederne , qtìando na- 
fce dair Amfiholc^ia y perche vna fentenza Jìa ambi- 
gua, e p-cJfAbauere più fìgnt/ìcatì: e perche, com^ 
auuerte 1/ Piccohmi}7Ì , U forza dellefempio addotto 
da Annotile , neri fi può bere efprtmere in linguai 
nofìraji può notare l Anfibologia ncW e/empio fi:. 
^f/i'»/^. L'armata de' ChriOiani , c de' Turchi fi tro- 
uano in termine tale , che fi crede dona rcrtarc fup€X 
riorc . Z>fl»f fi vede, che quel , reflar Superiore-r s 
rendi la fent^nza Jimbt^^ua. potendofi intendere , e 
deli armata de* Chrifitani , e dell armata de' Turchi. 
Onde/e fnjfeoppofio errore al fenfo , che sintendeffe, 
e inu ' *iffe \fifcio^lia dichiarando vera la fentcn^ 
za r .. . ) ferfo . 

o Decima, ^ quando fi facefft obbiezione , che $t 

Poeta babbia parlato impf opnamente , come fi oppa- 
mua ad Omero , che banefie detto Ganimede mefcert^ 
ti vino à Giouey e che j^li fitnchieri di Achille erano- 
difiagnoj fiante che G tane non beue vino, ma net- 
tare ; e gli ftinchieridt Achille non erano altrtmtntì 
dt Jìagno , ma di ferro , 0 di rame ; Si dfcioglie tn^ 
due maniere: la prima , che quiui fi varia metafiri^ 
eamente : la feconda, che fi parla fecondo I vfoco^ 
munCy € fecondo la confuetudine del volgo; il quale 
chi.ima vtro ogni liquore da bere , e gli fìinchieri di 
ferro , 0 di rame chianjana di fiagnOj forfè perche fi> 
ferutuatìo di jl igno per fare gli fiincbieri, auanti ha - 
ueffero in vfo il rame , 0 il ferro ; dopo linuerizione , 
ivfode i quali metalli , fu feguito per confuetudine 
é cbiamarfifiagno ogni metallo . Cofi anche vfa il vol^ 
go chiamar ferrata vn cancello di legno : e fatir a Ca^ 
Mallo il falire fopra vna Mula , 0 fopra vn Giù- 
mento . 

c Wdli pwtic. Vndectma , ^ opponendofi al Poeta, che habbiadct^ 
*^ io cofc rei ugnanti , come Omero parlando del con^ 

grefio di Àthille , e di Ene^t e del colpo di lancia , che 
fjibrò Enea nello Scudo di Achille ; vfa vna parolcL^^ 
che fig^fi(^aycheil frro entraffe che il ferro fufi 
fe prohibito d'entrare : la qual parola fe fufieintefa 
nel primo fenfo non fi confarebbe con quello^ che fi 

0 dicci 
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dice ; Jtdifcioglie con l'auuertimento , e con la di fun- 
zione delle parole equiuoct; ajjegnando loro il fenfo , 
/ // Jìgnificato , (he fa al propojito di quello , che fi 
pretende : Come chidicejfe fere/empio , che gli /pro- 
ni fanno correre il Catiallo \ e gli fuffe oppofìa , ^he 
quefìo non è vero , perche gli /pronifi vfano per fer- 
mare , e per fojiencre le cafe ,* fi fctoglie dicendo^ cbt 
fprone parola equìuoca , non fi prende per quel pez.- 
zo di muro fuiioper fofìenere l'edifizio , ma fi pren- 
de per quello Hromento , di ferro , che fi adatta al 
pie del caualcante. 

Duodecima, " {La quale fecondo il Pìccolomìni a Nciupattìc. 
fiytduce alla feconda An quella parte ^oue fi dicz^ '^"^ 
difàorfi l'obbiizioni adducendo , che cofi credono moU 

)fi fi oppone , che il Poeta non habhia efpreffo l^ - 
cofacongruamente : come fi oppone a Omero, che fa- 
cendo gire Telemaco figlio di Vltffe in Lacedemone 

cercare il Padre j non h fa pur direvna parcl^^ 
ad Icario Padre di Penelope , e Auo di lui : il qualt^ 
Icario , fecondo l'opinione di molti ^ eradi Lacedemo- 
ne ; Jl ì^fponde % e fi difctoglìe lohhìezÀoru , dicendo y 
che li Cefalonejiteìicuano , che Vlijfe bauea prefò mo- 
glie ne Ila loro Patria , e che Icadto lor Cittadino , e 
noni cario ) era Padre di Penelope , e Suocero dt Vlif 
fe : onde Omero feguendo quefìa opinione non poteua 
congrttamente fare , che Telemaco in Lacedemone 
vifitafie 7 0 trouaffe il fuo Auo . 
5 Dopo bauere Ariftotile apportato in particolare va* 
rie maniere di obbiezioni , che fi fanno contro i Poe- 
ti y e tdifcioglimenti diquelle j che fono in tutto dodi* 
ci 7 come eglt afferma, ^ apporta alcuni modi più ge- b Toi nd fine 
nera/idi difcioglimenti a quello , che fi oppone ITe ì3:/^«|1»p""5'J,* 

. ri j r ^ ^ 1 /r-ii^ , nclli paniceli^ 

Poetadthauer detto c afe contro jl pojpbtle , o contro il ,51. 
Mgioneuole • // primo modo è s che fehene le eojk^ 
dette fono impofpbili : fono ad o^ni modo credibile do 
nendo il Poeta efprimer piutojlo k cofe impoffibili^ e 
credibili f che le poffìbili , e incredibili : e febene paio, 
no inuerifimilty e irragtoneuoli , poffono tn qualche^ 
tempo f e occafione ejjer ragioneuolij e verifimili ifen^ 
do verifimiU 9 che le cofe accaggiano tal' ora fuori del 

veri. 
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verijtmìlc . // fecondo modo i , che le ^tofe dette %tf 
Poeta contro ti verijìmìle . # contro il ra^t9ncuj/i^ , 
Jono dette per imitare più eccellentemente le cofi^,: 
d^nendoe^lt efr^nìurU ^ non ^uaJt fono; ma quali 
d$uono-4fff< P4^u La lopo i^^i^re 4xc4lknà,s • 'llTer- 
zo modo è rifpond. re , che il Poeta , dice quelle coft^ ♦ 
€ome forno tenute dalla fuma , e dalla cùnjune opimo- 
ne. Arsfhtile^ tnfegna ycbe per dfciogiimento del^ 
le cofe contrarie , che fu fero cp^o ficai Poet.^ diba/eer 
detto ; fi ricorra alle confide radium , e alle cireojlan 
de ile quali efo ne gli Elenchi b a trstt aio . Voglio, 
m aiiunì , che Ariflottlr ponga due regole pitico- 
isrmente per il difciogltfìunto dell' obbiezione , che fi 
facete al Poeta di batter detto cofe contrar ie . i^tL* 
prima regola è il rimirare quello , che ejjo Poeta ba^ 
detto altro u e : non fendo verijim ile ^ che egli voglia 
contradtrfi ; La feconda il conjiderare y fe il Poetai 
feguttila fentenz tdi quMcbe buomo fap'.ente:pefebt 
fiheneil Poeta , per io più , fegutta 1^ opinione del 
volgo ; nmliadim ineo feguita anche taltioita P opinio^ 
ne é rapier.tì, 

/•;/ /> i /ioti (e dopo hauer trattato deirob* 

bieztontfatte contro gli errori del Poeta , i qtiali fcu 
fare , e difc togliere Ji pojìono ; .afferma » che vi fono 
obbiezioni di errori , che non fi pojfono fcufare : e fo- 
no qtifglt errori cormnejjì dal Poeta di qtialcbe cofeu^ 
fuori d'I conueneuole , e affnrda fenza che la nece/Jt- 
tayO rvtiitta , 0 ragione uoie occajione a ciò l'induca: 
come dice hau-.r fatto Euripide , ponendo maluagita^ 
nelU perfona di Egli io : e nella Tragedia di Orefit^ 
nella pi^Jon it ^fenelao. 

Orazio nel nb.i. dell' Epifìole aJlEpifiola fefìa . 

Viu€ , vale , Ci qu^d nouiili rc<ftius idis 
Condidus impcrci \ fi non % his vccre mecum . 
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DELLE MATERIE- 




Gnizioncchc cofa 
fia.pag.47. puofuc. 
cadere in molti mo 
di. 48. e peripe- 
zia fé debbono ri- 
trouarfi ncceflariamentc in- 
fieme. 52. 
Amore può eflere atta materia 
per trattarfi dal Poeta : pur- 
ché fia amore oncfto onefta- 
«lente trattato. 



B 



B 



onta del coAume qua! fia 
77- 



CAfi atroci quali fono atei 
per la Tragedia. 55. 
Cataftrofe,che cofa fia. 90. 
Commo, che cofa fìa. 91 . 
Conueneuolezza nel cofiumc > 

qua/ fia. 78: 
Coro anticamente da fe mcde- 
mofenzàlftrionirccitaua le 
fauolc* 6y. vltima parte del- 
ia Tragedia come fi diftin- 
gua.91. che vfiziohabbia. 
91. come, e da chi fi conce- 
de; 94. 



Coftumato parlare in quante^ 
maniere fi prenda-74. P<>eti- 
co qualfia propriamente* 
7(5. 

Cortame feconda parte di qua 
lita della poetica,che cofa-* 
fia. 74. quattro condizioni 
ha da hauere.77. 

D 

DIfcioglimento della fauo- 
la, che cofa fia. 90. del- 
la fauóla d*onde fi ha da far 
nafcere, 90. 
Difpofizione delle cofedella^ 
fauola quale debba eifer^ . 
63. 



ENtufiafmo, che cofa fia.5. 
da quali cagioni proce- 
da.5. 

Epifodi , che cofa fieno. 39. 
propriamente prefi quali 
condizioni debbono haue- 
re. 87. deirEpopeia che-# 
offeruazioni richieggono- 
94. 

Epifodio fi prende da Ariftoti- 
leindiuerfi fignificati.85. 

Epopeia fi prende in quattro 
fignificari.xj. di qual forta 
4^ verfi fi ferua. x6. muouc 
gli huomini a marauiglia> e 
a vir- 
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a virtuofacmulazioncmcn- 
tre imita,c loda i gcfti di per 
fonc tamofc : c muouc a 
odio,c tuga mentre itnita , c 
deceda i vizi delle perlonc 
fceleratc. 31. ha maggior 
comodica di rapprefcntarc 
cofc lontane , che la Trage- 
dia. 95. 

Equahra nel cortume in chc-# 
coii lilla. 80. 

Errori nella pocfia quali fi fcu 
fino,c quali no. -^1. fcufabi- 
li del Poeta, come fi ditcn 
dono. loi. Tono per Te, c 
per accidente. 101. 

E fodo terza parte di quantità 
dellaTragcdia, che cola lia. 
89. Catafirotce Dilciooli- 
mento della fauola fono dii- 
ferenti. 90. 

Euficchc cofafia.ó. 

f 

FAuola , che cofa fia. 36. e 
parte principa?ifrima,e Ta- 
nima del poema. jd. deecf 
fere vna,e di quale vniti 37. 
femplicc , o doppia in duc-> 
maniere. 39. fiagraue. 42. 
fiacompita.45. quantode- 
ua cfler lunga,5<5. fia maia- 
uigliofa.47. dee cffer verifi- 
injic.56. fipuofondare fo* 
pra cafi del tutto finti.-fopra 
cafi parte vcn>e parte finti : 
c fopra cafi del tutto veri.58. 
quato più ha del verifimile ; 
tanto pi*i commoue le paf- 
fioni. ^o» fia artifizioti. ói. 
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prima fi forma in generate . 
c poi in particolare, ói. fi 
difponga in tutte le fue par- 
ticongruamcnte , coppor- 
tunamente.72. 

Fauolc di altri fi poflbno trat- 
tare dal Pocta,e come. 70. 

Fine della poefia da alcuni ma 
lamenceairegnato.i9, della 
poefia i diletcare,e giouare. 

Furor poetico detto ancho 
Mania^ed £ntufiafmo.5. 

I 

IMitazioncc comunegenerc 
a tutte le fpezie di poefia. 
IO c poetica da quale ceca- 
fioac nafccfic/o. di cole di- 
LjPiCjC iopranaturali come è 
lecito farf?. r j.in tfc manie- 
re fi fa dal Pocra mediante il 
parlare.x7. parte icaftica, c 
parte fatafiica.58.eflerc ica- 
fiica, o fantafticada che de- 
pcnda.58. 
Inuerifiriiile notato in molti 
Poeti 57. fi rende verifimi- 
le in due modi. 5 7. 
Inuocazione fi fa non folamcn- 
te nel principio; ma ancora 
in altre parti del poema. 98, 
Iflrioni in che maniera intro- 
dotti in fcena.6^. eperfonc 
interloquenti non è 1 iftcnb. 
68. delle prime,dclle fecon- 
de,e delle tene parti chi fut- 
fero. 70. 

JLocu- 
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1^ Ocuziòne, o Diziono 
j quarta parte di qualità^ 
della poetica, che co^a fiaé 
Si. 

M 

MAcchina quando fi hi da 
vfare. 90. -M.ình 
Materia comune, e materia^ 
propria aella poefia come 
s'intenda.71. 
Mutazione di fiato da felicca 
infelice nelleTragedic; é più 
bella, epiu Iodeuole.4o. ha 
da fuccedere per TAgnizio- 
ne,e per la Peripezia. 51. 
O 

ORacoli, e predizioni in^ 
che guifa trattate da* 
Poeti, dj. 

P 

PArci quancitatiuc della-» 
poetica non fono le me- 
defime alla Tragedia, eal- 
r£popeia.84. della Trage- 
dia fono quacrro.84. e inte- 
grali della Tragedia,c he or- 
dine habbiano tra di loro. 
86. o atri della Tra Inedia-» 
detti impropriamente epi- 
fodi.8<5.deJ!i Tragedia det- 
ti epifodi fi direbbono più 
propriamente parte epifo. 
diche.87, deirEpopeianon 
furono aflegnate da Anito- 
tilc>e quali fieno.94. 
Parti di qualità della poefia.-. 
quante,c quali fieno, jd del* 
l'fipopeia fono le niedefime 
della Tragedia.94. 
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Poflione terca parte della fa- 
uola^chccofafia.ji. 

Patetico parlare di quante ma. 
niei;efia.76. in poefia qual 
fia propriamente.77 

Peripezia, che cofe fii. 5 r. 

Perlbnaggio fotto la medefi- 
ma forma non efca in fcena 
più di cinque volte. 66. 

Perfbnc cantate da Poeti qua- 
li debbono eflere.irf. medio 
cri tra la virtu,c'l vizio fono 
atte per efler perfonc prima 
rie della Tragedia. 17. gran- 
demente buone,e fanic pofw 
fono edere atte perfone pri- 
marie di ecclefiaftiche Tra- 
gedie. 18. primarie dell'Epi- 
ca poefia debbono efler* ec- 
cellenti in virtù, e in opera- 
zione, rp.rccitan ti vna fauo- 
la quartr debbano effere . 69. 

Poema Epico,che auuertenzc 
ricerchi. ^6* 

Poemi fono o Epici,o Scenici, 
o Melici. 9. Epici tanto più 
fono lodati,quanto più par- 
tecipano del dramatico.18. 
Poefia, e Poeta , e Poema, che 
cofa fignificafi'ero pròpria- 
méte appreffo i Greci.-e che 
cofa fi^^nifichino per vfo.5. 
da chi habbia hauuto origi- 
ne.4. nafce,o fi produce da 
furore,da natura , e da arte. 
5. fec più dalla natura,o da 
l'arte. 7. fi diuide in quattro 
fpezic.8. difliotain icafiica, 
cin fantaflica.9. épiu anti^ 
cadelfiftoria. ir. è imica* 
zionc 
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lioncdi azione diuina, odi 
humana.14, può edere in^ 
profa fenzail verlo.xi.è dra- 
niatica,cioè, rapprefcntati- 
U3,e narratiua.18. fecondo 
fpczie diuf rfie lì cor Fa, e gio- 
va a J.crn f^ari di pcrfonc. 

FoeHe vane cracrarc da gli huo 
mii i fecondo ia grandezza, 
o la bafTerra delTaiìimo lo- 
ro.4}. 

Poeta imitando pno anche ac- 
cefloriannenre trattar cofe , 
che non (ìeno azioni diurne , 
ne humanc.i 5.imit5do azio. 
ri humane nò i'miita di oual- 
fiuoglia forta ma folamente 
le tatcc con deliberazione, 
ed elezione. 15. che fonda la 
fua faisola in cafi veri , è vero 
Poeta. 59. anticamente reci- 
tala da per (e ftertb le fauo* 
le.(5^. 

Poeti fono rtati padri delia fa- 
pienza.7. detti Teologi nn- 
ticamente, pciche la potMia 
fu originata, e vfata per lo- 
dare Dio. II. che cantarono 
^ioni nondiulnc,né huma- 
ne,come fieno Poeti. 1 5 .che 
fcr flerofenza imitazione di 
cofe naturali no furono per- 
ietramentc Poeti. 15. Lirici 
fono veri Poeti. 1 5. quali fie- 
no da riccucrfi,c da onorarfi: 
c quali da difcacciarfi. ?o.im- 
pmdenti, c vani per oAenta- 
rele loro dottrine mettono 
molte cofe nelle loro com- 



pofizioni fuori di propofito. 
87.;prudenti tengono fofpefi 
gli animi de i lettori. 99. fo. 

gl'ono pruJentcmcntc dar 
qualche lume al Lettore deli ' 
rcfito deirazione,chc fi can- 
ta. 100. 

Poetica imperfettamente ìnfc- 
gnara da molti autori. I. di 
A rillotilc difficile,e ofcura. i . 
per qnc'lo, che fi appartiene 
airEpoptin, e alla 1 ragcdia 
trattata con brcuita,futìicic- 
2a,ordine , e chiarezza. !• c 
Poefia come fidiftinguano. 
3. da chi habbia hauuto ori- 
giric,7. in)ita7Ìone ha le fue 
pai ti di qualita,c le fuc par. 
ti di quantità. 3(5. 

Proìoi^o de!I/i Trof^cdia qual 
iia fi fa da 

j ... ^ ^.ii' c ji.i.L /TYcappaiv 
tenenti alla tauol>a. 85. nella 
Trat;cdia quanto Juri. 85. 
Propone nel principio del poe- 
ma fieno mcdcfte.98. 
R 




Epctizione fuperfluafi fug- 
ga da! Poeta.64, 



SEntcza terza parte di quali- 
tà della poetica imitazione» 
che C'.fa fia.Sr. diucrfamen- 
tc vfta da TOratore, e dal 
Poeta. 8i. 
Similitudine nclcoftumeinchc 

confida. 79. 
Soggetti della fauolaaltamen- 
te , e nobilmente fi fpieghi- 
no.^j. 



V 
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Spctic diucrfcdi poefia nato 
dalla diuerfa inclinazione , e 
attitudine de gli huomini. 8. 
T 

Titoli dei poemi quali han- 
no da eflere,65. 
Tragedia come purghi gli ani- 
mi de gli fpettatori dal timo- 
re) e dalla compaffione: e da 
gli altri affetti humam.5x.n0 
è nociua,come diflero alcu- 
ni.34, non può terminare in 
due fini felici, o ìnfelici.41. 
quanti atti debba hauere, c 
quante perfone per volta ha- 

1 L F 
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no da parlare l'n&me.eJó. no 
può efTere fenzala fauola, 
ma può effere /en2a il coftu- 
me.75. edfipopeia dipinto 
in quattro fpezie. 94. é imi- 
tazione più nobile, che i'£- 
popeia.oó. 

V 

V Anita fi fugga dal Poeta, e* 
che cofa ella fia.54. 
Verifimile,e neceflario della fa- 
uola come fi prenda.éo. 
Vnità di fauola ha parti in- 
trinfecc, e parti eftrinfccc. 

39- 

1 N E. 



Errori della Stampa. 

// primo numero è delle Pagine : il fecondo de t Verfi : la prima^ 
paróla , 0 il primo parlare è l'errore: la fecondaparola > 
0 il fecondo parlare è la corrtzionz^ , 

I. 35. Hores : Norei . $. 6. P:itri»o, e fcriuc : Patritio (crioc . f . 6. coaiecio : ccmioctò. 
7. ne! margine: hauto Origine: hauutootigioe. 13.14 azioni diaioi : azioni diuine . 
cfpreflioni: cfprcfiionc. i4« nel margine» zoefia è iroidazione : poefia è imttaiionc . 11 al. 
a(he:acbi. aS.i. dice 1 Virgiiip: dice Virgilio. 29* 3I. d> conclude : c d. conclude * 31*1. 
impoilurem: impofturam . 32 6 [celcraia : federale 42. nclmarginc) fauola lìa naiaui- 
gliofa :faQoIa fiagtaue. 4a> >f. granii :graui. 4** >^ ic more: le morti. 42. p.hcc:chf. 
47* >4- ftente : ferite . 50. J7. volontieri : volentieri . 56 25. diuvrata ; diuorato . 72. 18. inaa- 
zi:innaazi. Ss. nel margine > di dualità: di qualità. S9. 1. fnamquc inde TOlnprat] : [néia. 
qut inde voluptas graia venir.] 96 1 olimpi olympi . 96.29 vicrlimque: vixumque . 97.1-111- 
uentione; inuocazione. py. 19. ^ietofi : pjctole . 98. 24. fono molte: fono noJto. 98.25- 
cbfta; lefta . ^ orvoio : orazio . ioa i5. cofmogiofia : cofhiografia. 
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